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L o: STeAMMTORE

.- . 'i - 'i

‘ Sſendo. l’ .Autore nel la‘uoro della ſua:

opera lunga , e atieoſa, delle origi

ni 'di noflra *volgar avella napoletana, da

lui com ofla, e ehe tuttavia ſi . tira innan—x
zi, e ſipeompone in lingua latina, meîl'tjto;

lo: Origìnum neapolitanae linguae; e eo

mincia: Rem operoſam intentatam haé’ce

nus aggredio!` agendgm, vestìgaturus ori

gines neapolltanae hnguae. Dum autem

haec mollor 8:0. pensò egli darne unſag

gio nell’ .Accademia ſolita adunarſi nella

nobile libreria del magnanimo Principe di

Tarſia. E per addattarſi allo stile di guel

la ragguardevole adunanza, ſlimò di tra

- ñ durne in ’volgar favella tanto, guanto ba

ſlaſſe a reeitarla in una 'volta , con far uſo,

nel tradurre, di ſua liberta‘; ſenza curare

la miſera diligenza di que’ traduttori, li

uali ſeguono …02 ?ro'Èoc ogni Paroluecia del

e opere, che prendono a traſportare . E

a ſl ciò



’ciò fatto in una delle tornáté; che ſi ficero

in quella libreria, incontrò l’Autore 11 gra

dimento di tutti que’ a-vj , e cordati U0- a

mini , chefurono ad a coltarlo . Dal che a-v- `

'venne, che anch’ egli facezfflè conto della par.

te, da lui a tal fine 'vo garizzata.. Ed el*

la e‘ que/ia, che io al preſente do alle flam-.

› pe, perche‘ ancor tn_ poſſa Per ora avere gna]

cbc contezza del gran lavoro, per poi dar

lo alla luce intero quando ſara‘ compiuto ,

Sta ſano. ,
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D E L L A

LINGUA NAPOLETANA.

* OSA di molta fatica, da niuno, per

` … 7.7;. quanto io mi ſappia, fin’ ora tenta

,.~~ ‘w l ta , prendo a trattare , investigando

q le origini della napoletana ſavella.

, f Io non so veramente, ſe ſia per far

` al coſa grande , e degna della vostra

' ~ eſpertazione. Giover’a nondimeno ri

l cordarſi , che Platone non iſdegnò

di comporre un libro della giusta deduzione delle greche

voci, intitolato il Cratilo. Gli Stoici tutti furono investi—

gatori diligenti delle cagioni del buon linguaggio . Dal

che icerone nel primo libro degli uffici : Audi-amar,

dice, imitari Staicos , qui studíoſe exquinmt, ande verba

ſum* duff”. I Giureconſulti eziandio, l’eſempio de’quali

a me , per istituto di mia profeſſione , conviene ſopra.

ogni altro imitare , furono studioſi della dottrina delle

parole, e ne abbiamo documenti non pochi ne’libri del

diritto civile. Tra loro Antistio Labeone, capo de’ Pra*

culiani , il quale fidando di ſuo ingegno, e di ſua dot

trina, molte coſe mutò nella civil diſciplina, ne ſu stu-,

dioſiſſimo. Di cui Gellio tra le altre lodi, che gli di!,

dice così: Latinarumque *vorum origine; , rariomſque per-cal

luerat ; eaque PraeriPue ſcientia ad enodandos pleroſque

iuris ”qs-eos utebatur . Sum ad” libri post morrem ejus

editi , qui Posteriores inſcribuntur .* quorum librorum tres

continui, trigq/imus oéîanus, trigefimu: non”: , O‘ quadra-:1
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(VI)

ge‘ſiniu:,plmi ſim! ‘id genus rerum, ad enarrflniiam, FD‘ ils"

lustrflncſam linguam Intinnm conducentíum. Moſſo io dall’

eſempio di tanti uomini ,dotti mi ſono incorato a ſare

quel che ardentemeñte deſiderava di ſare; ed ho creduto

ben fatto andar cercando le altamente aſcoſe radici» de’

nostri vulgari eloquj, per eſporle ’al meglio, che i0 ſap

pia . Nè dubito, che le origini primiere , e le proſſime

alle prime ſiano per arrecar piacere agli studioſi delle co

ſc nostre ; e per avventura potranno eziandio utile ar

recare agli studioſi delle romane coſe.

A chi cerca le origini del parlar nostro,tosto gli ſ1

paran dinanzi i greci fonti, ed ilatini, per la loro

ampiezza , e ubertîi coſpicui. E ſembragli alla prima

che o nel greco idiofña , o nel latino fiano elle a cer

carſi. E vi è taluno, che ſapendo, 0 avendo per fama

udito , che la nostra Città un tempo fu abitata da’Gre

ci,arditamente ingaggerebbe, che non altronde, che dal

greco, il nostro favellar dipenda; e non ſ1 avved che

niente abbia il nostro con quello di ſimile. Non ' dia

letto, non le infleſſioni, non le piegature della locuzio

ne , non le parole , ſe non alcune poche , e ſparſe qua

e- la, non in ſomma tutto quello, che ſi richiede,per~

chè una da un’ altra lingua poſſa dirſi derivata. Il par—

lar nostro è uniforme a tutti gli altri d’Italia, che nien

te dipendono-da’Greci. Varia dagli altri alquanto, non
ſt niegaſi, e ſpecialmente in quelle proprietà , e in que’

veZzi'della lingua, per cui ſempre avviene, ~che un po

po'lo dall’altro vicino nel parlare differiſca.

* 7 Fu, è vero, un' tempo la Citta nostra da greca gente

abitata; e ſe mancataella non foſſe, potremmo noi tutta

via grecizzare, ‘come grecizzano tutti quelli , che naſco

no in Grecia`,'c ’cometgrecizzano alcune poche popola

zioni del Regno nostro, che ſono del ſeminio greco, poste

- nelle
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( VII )

nella provincie di Terra d’Otranto, e di Calabria; ma

finalmente ella maneò di gente greca, ficcome mancata.

era prima di costume. Nel tempo di Tiberio, in cui ſcriſſe

Strabone i libri ſuoi, vestigia ſolamente ci erano, e non

altro, di grecaniche uſanze ; tutto il di più era paſſato

ne’ riti, e nelle costumanze italiche , e romane . Ritur , .

dice Strabone, (’9‘ educationis Graecorum hoc in loco Plu

rima ſer-vantur ad/Juc rucstigia . E quali mai eran queſte?

Eccole : gymnflfia cilicer epbeborum, cactus, curìae (ipfi

rfratrías vocant graeca nomina et/i re-vera Romani: .

Direm ſorſe perciò , che non provenendo la nostra

dalla greca, tragga ella ſua origine dalla latina , dalla

quale tutte ‘le altre d’ Italia ſi crede , che derivino?

Neppure . Ed in vero la nostra Città , e la Campania

intera ſu ſempre diverſa dal Lazio: e gli abitatori de’

nostri lidi ſeparati viſſero da’ Latini . Più alti dunque, ‘ ‘

e _più vetusti principi del parlar nostro biſogna, che cer-~

chiamo . Oſei furono gli abitatori di questa nostra ref-”"

gione , Oſca ſu eziandio una parte del popolo in Citta,

la quale con l’ andar degli anni tanto crebbe , quanto i

Greci ’mancarono. Oſcorum clarum genus, al dir di Orazio

nel 1117.2. ſatfr. 5. Siamo noi. Perchè nò? Appo gli Scrit

tori Oſcorum lVeaPolis ella è detta in più di un luogo;

perchè negarlo noi? Indi è, che avendo io ſpeſſe vol

te ponderato attentamente molte voci, che mostrano eſ

ſere antiche , e tener fitte le radici loro nella lingua

oſca, parmi d’aver conoſciuto da vero , che biſognari

correre a que’ vecchi, e_ dalla priſca lor lingua trarre le

derivazioni della nostra . Non è dunque, che le cerchia

mo tra’ Greci, e tanto meno tra’ Latini.

Non fa dubitarcene Srrabone nel [ib. 5. , il quale

dice , che in questa nostra Città nella decadenza de’ gre

-ciñriti , i nomi de’ Magistrati , che prima eran greci co

mm

 



( VIIIminciarono a ſcambiarſi in nomi, non gia latini, ma

campanici , cioè in oſche denominazioni , delle qua

li ce n’ eran molte a’ ſuoi d‘i tramiſchiate alle greche .'

IVIm'JH Be‘ 'rai 7-51/ ÌHfLOÉPXwV &Volti-am 'rat‘ HE‘V ?rpöm LAN…

xai iii-ro: 'rai 'Se‘ iis-Lpd 71:7; e’ÀÀnrmoÎs virali/…iz "I'M‘ZOLMW'OCWÌLOSJ

Silandro traduce in queſta forma: Argumento rei ſunt m.

mina magiſlrntuum principio grnecn, Poſieriorióur tempo”;

bus campanica grnecis PHMÌxra . Se tanta mutazione ne’.

nomi de’ Magiſìrati , che ſacroſanti ſono in ogni Città ,'

quanto maggiore dobbiamo immagineſ'rcela ne’nomi del

le altre coſe di minor conto?

Mi ſi dirà, donde mai avvenne una tale mistura di

popolo in Napoli greco inſieme, e campanico? Strabone

medeſimo nel lib.3. ci dice, che distrutta l’antica nostra

Citt`a da’Cumani, e indi per conſiglio dell’oracolo riſat

ta col nome di Napoli, nacque tra’Cittadini diſcordia,

e ſedizione , per cui ſ1 videro forzati d’ introdurre in

Città , e aggregare de’Campani , cioè della gente italia

na: della gente di oſco linguaggio . Onde fin da quel

tempo , proſſimo alla riedificazione della Città fatta da’

Cumani, Vi ſu in lei mistura di popolo greco , e itali

co . Pellegrino crede , che quell’ aggregazione avveniſſe

dappoichè i Capoani preſero, e ſoggettarono Cuma. Fu

Cuma da’Capoani preſa nell’anno 333. di Roma. Cre

de egli dunque , che non potendo ſperare allora i no

ſ’tri ne’ caſi di biſogno ajuto da’ Cumani, gia preſi e

ſoggettati , aveſſero in lor rinforzo fatta quell’ aggrega

zione . Tuttavolta dobbiam noi credere diverſamente.

Dobbiam credere , che l’aggregazione di quella gente

avvenne non per-quel fine. Avvenne, dice il Geograſo,

per ſedizione ſurta tra’ Cittadini: Orta ſen’itione, ſecon

do il Guarino, quoſdnm inquilino: ndmiſero campanos, (9‘

inimíctſſimis Perinde nc‘ conjzmé’iſſmí: mi 0043i ſun: ,

qlíflíl*
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IX )

quandoquidem conſunffos alienato: Micron!. O, come il Si~

landro, cum ſuor a ſe ”balienaffinh Nel greco ſi legge:

‘TAMA-Z; cineſe; oc’ÀÀo-reja; ëxor.

` _La ſedizione‘, piaccia definirla, è diviſione di una

parte della Citta, o ſia del popolo, che ſi apparecchia a

contendere, e combattere con l’altra. Ella, è male gran.

de , al quale vollero allora far riparo i nostri . E quel

riparo, che avvenne non molto 'dopo dell’anno 330. del-z

la guerra Trojana, tempo in cui ſi fa conto, eſſere stata

riedificata Napoli da’ Cumani, per ſecoli 'molti precedè

la oppreſſione de’ Cumani, che"non ſu' prima dell’anno

333. di Roma. a --’

Ma tentiamo ‘di grazia qualche coſa di più. ›Ten.'

tiamo d’investigare, ſe ancor prima della narrata aggre

gazione, e fin dal principio, in quella primiera,e antica

nostra …Citta , prima che distrutta ella foſſe da’ Cum::

ni, abitaſſero li Oſci. Anzi veggiamo , ſe per avven

K‘tura doveſſimo noi credere , che di quella primiera, più

i tosto chei Greci, gli Oſci nostri foſſero stati i fondatori.

E non può ’dubitarſi, che gli Oſci foſſero i primi abita~

tori di queste nostre contrade, e che ſiccome fecero delññ

le altre fondazioni, potuto aveſſero eziandio far quella

della nostra. Di Ercolano, e di Pompei Strabone dice,

che gli Oſci gli edificarono'. -Di Capoa da molti uomini

.dotti fi crede l’isteſſo ., edi Atella, e di molte altre;

Il ſimile poterono eſſi far della nostra . Ed a mio cre—

dere eglino la fecero . E ſe questo nuovo penſato foſſe

venuto in mente a’nostri Scrittori, e liberi ſi foſſero cre

duti di ricorrere a’Greci, non avrebbero forſe dato fuo

ra tante ſavoloſe narrazioni, in modo che ognun di

noi, che abbia voglia d’indagare le origini della nostra
Citta , tostoſiſi vede occupato da caligine , e preſo da.

oſcure ~tenebre , l’uſcir delle- quali rieſce difficile.

Ad
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Ad altri piacque cr'ederlafondata da’Cumani 'd’Ita-è.
lia, ad altri da’ Rodianiìí, ad altri da’ Teſſali, e Calcide.

fi di Negroponte, e da’ Pitacuſani, e dagli Atenieſi; e lor. -

piacque parimente di crederla'fonda_ta,'e.rifondata , e'_a;;cre.`ñ

ſcruta, e ampliata di giroë’eñ di mura ,e più volte fatta,e

rifatta, quaſi ìche foſſe, coſa facile ,a voglia di ognuno, e in

ogni tempo,fond‘are, e rifondar Citta, e alzar nuove mu

ra, e diſh'uggere le antiche; e ſino al nostro buori'Napo—

dano ne’comentarj, ch’ egli fece alle conſuetudini tir. da

instrumrconflifflfl curia]. num. I I. , venne voglia di dirne

una delle ſue mólto graéio'ſa‘. 'prima, diſſe , haec civitas

fuit bnbítatì a Trojnnis, cum AEM”: 1' ſam construxerìt,

dcinde civitas fuit babimm a Latini: ,A ”UZ-quentin* a Lun-z i j

gobardís ,~ C9' domum a Crac-Cis . Ma egli appoil c0mu-;

ne ha sì gran merito , che convien perdonargli quest" ,

7' ,;ſ.-._e_?rore , ed averlo per neo de’ ſuoi grandi, e dotticoſi`~mentarj . -E ’vi _ſon di que’ , che-facendo capitale _ne' `

verſi‘ del greco ,Te oſcuro poeta Licofrone, portano indie-a

tro il naſcimento di lei cotanto, che rue’ tempi .eroici ,

e, com’ eſIi dicono, vent’. anni prima della guerra di Troia,

la credono fondata dall’Argonauta Falero, da `cui conſegui

to ella aveſſeſimil nome Falero . E questa- ſentenza ve

nuta ſuora nel ſecolo paſſato ,’ e'accreditata da Pier Laſena‘,

uomo di ‘elevato‘, e grande’.-ingegnoì; a" nostri , come -

che ſembra non eſſervi Scrittore oggidìſiſ'ë’he 'noii"²di*a‘

alla primiera nostra Citta nome di Falero, quaſi neglet

to , e vile divenuto quello di Napoli., e di Partenope.

Che ſe tanto piace tutto ciò, che ſpira qualche odo

re di vetusta origine; perchè non avvederſi, che Virgi—

lio ſaggio Poeta, e (al dir ,di Gellio) uom dotto ſenz’

affettazione , ce ne ſomminiflra un’ altra origine molto

,più vecchia. Tra’ collegati di Turno contra Enea egli an

n0

qJWUa,.—Jche- olezza-:fdi: ,di VPN-_5, ,è piaciuta-Siti.“ i
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novara il 'Re di Caprìfdi cui dice: Nec vru tannini”;

flostris inditîus abibis = OEóale, quem generaſse Tela” Sc

lzerbide Nfmpba a Ferrur, Telebeum Caprear cam regna

tenere: :3 _ſam ſenior ; pan-iis .ſed non Ù‘ filius amis =

Comenius, late jam tum ditione premebat :.1 Serra/les Pa

Pulos , (9* quae riga: aequora Sat-nun’

La Ninfa del Sebeto altra non fu, che alcuna elet—

ta donzella di nostra Città; onde ſe numereremo l’età

di Ebalo, e quella della Ninfa ſua madre, e'del Padre

di eſſa Ninfa, il quale generata l’aveva tra’nostri, ver

remo a numerare tre eta prima della venuta di Enea in

Italia, la quale ſeguì poco dopo la caduta di Troja- E

ſe a quelle tre eta vi aggiugneremo , come conviene ,

tanto di tempo, quanto bastato foſſe per rendere rino- ›

mata una Citta , ed una Repubblica; da poter’ avere

amicizia , e lega co’ Re vicini, ,e far con loro parenta

ì ‘do, e'dare a’medeſimi le ſue Zitelle in moglie; poſſiam

credere l‘a Cittanostra eſſere ſopra ' le tre diſegnate età

molto più vëçchia.~ ‘ ` ~

E s’ egli ‘è così, .chi mai poſe le fondamenta alla

.Citt‘a nostra, i Greci', o que’ primi , e vecchi Padri, cioè gli

_. Oſci? Le poſero ſenza dubbio eſſi, ch’erano gli antichi

abitatori'di_ _queste noſtre contrade. Come dunque in ve

ce. d’ attribuirla a loro,’crederla’, chela ſondaſſe Falero?

Con gente, con quai navilj, 'cOn quali forze, cre

deremo, ch’egli veniſſe di Grecia in Italia, e Ia -fondaſ

ſe? Crederem noi ſorſe, eſſer coſa facile in quell’ eta a’

Greci, e di poco momento fondar colonia in paeſe lon

tano , estero, e ſconoſciuto , com’ era in quel tempo a

loro 'il nostro ? Crederemo, che Falero Argonauta (ſe

pur’ egli fu tale, quale lo vantavano gli Atenieſi) pian

taſſe quì una Colonia de’Greci, ſenz’ aver ſeco numeroſa

flotta da traghettarli? Que’ Greci, chè ſecoli dopo vennero

z a Cu
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a Guma per fondarla, vennero, dice Livio', con numero-i

ſa claſſe. Gli Argonauti ſappiamo, che girarono i ma

ri nella navicella Argo, quaſi eſploratori. Dove mai dun

que ebbero eſſi gente pronta al biſogno per gittarla a

terra, e piantar delle Colonie? Dove mai l’ebbe Falero?

Oltre che ſe Falero condotti aveſſe qu‘a Greci Co

loni, e questi tra gli Oſci nostri, e tra le luſinghiere ,

e temute Sirene vivuto aveſſero ſicuri, e in pace, per

chè Uliſſe,~dopo la guerra di Troja, investiga-ndo i mari,

e i paeſi d’ Occidente , nel tragittar questi nostri lidi,

tanto egli paventò del dolce canto delle oſche donne

(giacchè altre non furono le Sirene) quanto credo non

temeſſe delle orrende grida dell’adirato Cicl-opo,allorehè

, preſo ſ1 vedeva nella di lui oſcura, ſozza, e orrenda grot

ta? Ecco uello, ch’egli fece per timore di non divenire

inſieme co ſuoi preda loro. Turö le orecchie a tutta la

guarnigione, acciocchè non udiſſe il canto; ed egli, che

aveva voglia di udirlo , ſi contentò~ l’astuto ſiarſene` li

gato all’albero della nave', perchè non gli veniſſe voglia

di ſmontare in terra, e darſi in preda alle temute can

-tatrici. Se la Città nostra era allora greca, poteva e’ ſi

curo, e ſenza timore approdare nel porto amico ,, e rin

novare in eſſa le ſue ginniche valentìe.

Ma che dico di Uliſſe, ſe un ſecolo, e più dop'o di

lui, renduti gia i Greci potenti nel mare, e voglioſi di

fondar Colonie in queste nostre contrade, vinti da timore

non ebbero ardite di porre il piede a terra ferma, tut

to che aveſſero un’ armata; e stimaron ben fatto rima

nerſi alquanti anni nell’iſola d’Iſchia‘, e di u col tem

po incorati ardirono finalmente ſmontare al proſſimo li

do, e tener Cuma , Città posta ſopra colle ſoprastante

al mare, che ha vicini grandi, e immenſi banchi di mi

nutiffime arene da Plinio commemorare. Livio de’Gre

ci
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ci di Cuma diceì Claſſi’, qua ad'vcfli ab domo fueranf,

multum in ora mari; ejus, quod accolunt, portiere. Primi

in inſulam Amm-iam, O* Pitbecuſar egreſſi ,deinde conti

nente-m aufi ſede: ”anſa-re. Costoro vennero a Cuma ,

ſiccome ſcrive Euſebio di Ceſarea, cento trent’anni do—

po la rovina di, Troia . Perchè cotanto timore nell’ ar

mata loro* in quell’età? Perchè tanto timore in un’ ar

mata porente, ſe prima degli avvenimenti-troiani Fale

ro aveva quì posto s`i facilmente i Greci ſuoi? Dirò in

oltre, perchè con l’andar‘ degli' anni i Cumani eſſendo eſſi

Greci, e divenuti potenti distruſſero la nostra vecchia Cit

tà, s’ella era colonia greca? Era venuta forſe la rabbia

tra’ Greci? Dirò eziandio, perchè eſſi, eh’eran Greci, diven

nero inimici de’ nostri, eſſendo i nostri co’ vicini amici,

co’ quali facevan parentado? Segno, che i nostri non eran

Greci,come loro. Che più? Niun de’Greci ſeppe mai il

vero nome della nostra Sirena , ed ignaro del nome la

diſſe la Zittella, che tanto ſignifica Partenope, enon al

tro. Che vuol dir ciò? Qual fu la cagione, che non ſa

peſſero il nome di lei, ſe da principio i Greci l’aveſſe

ro ricovrata sbattuta dalle onde ,.e datale ſepoltura, e

deificatala? Dimandiamo ancora , perchè niun di loro, pri

ma della venuta nel nostro porto del Generale degli Ate

nieſi Diotamo, venerato aveva, per quel che ne ſappia

mo, la Sirena, quando che iipaeſani la veneravano, come

3mm?, cOn-tempi, e annui ſacrifici di buoi? E Diotamo

fu quegli, che congiunſe i Greci a’ paeſani nel venerarla,

istituendo l’ari’nua ſolennità della carriera delle lampane:

E perchè la veneraſſero iGreci non vi volle meno, che

il comando dell’ Oracolo. `

~ Vorrei, che tutte queste coſe i nostri antichi, e no-'

velli Scrittori ponderate le aveſſero attentamente nella

,Caſſandra di Licofrone, in cui mentovato videro. il ſor

te
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te di Faleroſi, ed il notarono molto più del biſogno. Di

grazia ponderiamole ora noi alquanto, come quelle, che

conducono alla cognizione de’ nostri principi. Non perde

il tempo chi bene eſamina i principi , i quali rieſcon

ſempre la principal parte dell’opera.

Nacque Licofrone tra’ Greci di Oriente nel Negro

'ponte ,e viſſe nel regnare di Tolommeo Filadelfo, figliuolo

di Lagí, circa gli anni cinquecento di Roma,con fama

di molta erudizione , e con gloria d’ inſigne Poeta: in

modochè egli ſu uno de’ ſette tragici Poeti del tempo

ſuo, a’quali per la loro eccellenzafu aggiunto il nome

dellePliade, quaſi foſſero eſſi le ſette stelle,che i vulga

ri le chiaman gallinelle. Le coſe, ch’ egli ſcriſſe, erano

accadute molto prima del viver ſuo . Egli nondime

no leñ ſcriſſe,come ſe foſſero per avvenire nelle eta furti-ñ

re; come colui, che le ſcriſſe narrando ipreſagi di Caſ

ſandra figliuola di Priamo, avuta per veridica preſagitrice,

avvegnac‘hè non le ſi foſſe mai prestata ſede. Eſponendo

dunque la fatidica Caſſandra le coſe, ch’eran per avve

nire dopo i ſunesti caſi di Troja , narra ella gli errori

di Uliſſe, il caſo delle Sirene, ecome la prima di loro

pervenuta ſarebbe nel nostro marittimo p0rto,d0ve per,v

venuta ricevuto avrebbe gli onori divini, tempio, e ſañi

crificj: e con ciò eſpone i nostri ſiti, e le nostre contra

de. DegliArgonauti, chÎei-_an-_Apreceduti a_Caſſandra, _ed
_ ,agli avvenimenti di Troia',- .ſicòm’eſſií vogliono , "venti ‘-an- ì

‘ ni prima, o come io direi, ben tre eta' intere, la’ ſati

dica non ne fa motto.

Udiamone una parte de’vaticinj di lei,contenuti in

alquanti_ veffi di Licofrone,tradotti da Scaligero in verſi

latini. Veflſ. 717. Unam ?bale-ri Tim-is ejec‘înm fora: :a

Girmi/‘que capi:: , flumíne irroram bumum :1 ,Qin piſa”

acerra”: construcnrrr incolae a Vitularuumstrepcnrc Partne

”open
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”open ſono :.- S'olemm'u dem jubilabunt dire”: . Ove la ' _ -,‘

legge del verſo fa dire a Scaligeroſolemnia,.in-veöefdi."

quotati-HS, e into_l_aeequelli.,,clu² alt'fitraduce" indigenae, e _i .
.:mm quella ,‘.clíedeveîìdinſi lara, o":tempióQ`Nel testó ' " -ſi `

greco’ ſiçiegge in questa'i forma : Tn‘:- uèr" (DocÀrips "'-rófz

0-1; ExBEBpaa-[airur :3 ,PA-.i'm 77’ fieiepols 'ès’ísáw ‘rr'yytor 7595-,

yet :' a'ñuoc Buy-tirar”: ` Zyxwpoz mhr:: AorfldìflOJTOÀOta-c Hàpeerónnu‘fioör :a Eſſntç Lauda-Saw' oſcar/tir, -Oiär p

Altri traducono: Unam _quidem ’Pbaleri arx expulſam' :IE -

Glaniſque ter-ram bumeft‘am excipie: = Ubi templum indi

enae extruentes puellae :1 Libaminibus Partbenopen , Z5‘

ſacrificiis, boum :1 uotanm': bonorabunt volucrem deam

` .Indi dopo alquanti verſi fiegue Caſſandra a vatici—

nare gli avvenimenti di Diotamo , e la ſolennità delle

lampane acceſe la prima volta da’ marinai nelle navi,

ſecondo Scaligero . Primae flrores ante cognata: done::

' è…, ’Glaffi; 'uetuflus Imperator Atticae = Certamen arde”: lam- .

radum now-'s auge _= ſuffis . -
_ .. debínc :1 Neapolitis,'qtfae Piope {rzuÌVÉj-Îá' :Portia Î:z flop-as' vipñx ‘çeler- Nelñxìeflö-Î-gr-ec'oz è-.questo’ -“

v 'Hpaiſrnìé‘ :gi roſi-'áöeis‘ffióyëyóuwrieglä'zá_“Moſizladroç roçuapxr'oc; :.1 ÃXfJ-,BOZÎUDQQVÎÃWWQ Bpç’f.

. .ñ' por-m Xpuajjoîs ſkeda-ds &FÀÈÙ’SÎÉ‘NMIOÀP‘Î

f 'riär ,ì o? Jör’aipai éìÀoçoy’a-xirbc’; i“ @Norſk/im”; ;'òpÀòi;raîhit‘ . AlffiK traduce: Primo-?Porzio ,ſoy-a; _

rum deae :1 Imperatar totius attiene claffis è:: Veé'ſoribur "

lampadiferum instiruit curſum :I Oraculis obtemperans, quem

augebir Populus :a Neapolita , qui Prope tranquillum, _teg

men :1 Miſe-ni Portuum. ſaxcſſa babitabit promontorio.

Di molte coſe , che gli Scrittori nostri avrebbero

poruto apprendere .da’verſx di questo Poeta, non‘ vollero

ſegnarne altro, che (DxMps Tópflç, che ſignifica-la torre

di Falero. Tia-'PM‘ , dice Dionigi, tanto i Greci, quanto

- - i Tir
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[Tirreni-d"Italia‘*d1ſſero-le torri cſioveite. Dalla Torre'

('-covei‘ta' dunque-di Falero i nostri non. con breve imma:

Zioneì'ile? 'costituiſcon'ol 'la Cittäíalero ,4 e *con aim-etan

ta ‘mutazione‘la ’fanno da Falero fondata ;'indi con.

getturano , che il Falero fondatore ſia 'l’ Argonauta , e

non vemn’ altro_ . Ma Chl non ſi avvede , che la ma.

niera di argomentare in questa for-ma, e per breve mu—

tazione ſia fallace? Gli“ argomenti di cotal fatta da’Dia

` lettici ‘ſono eſcluſi , come fallaci , col nome di ſai—ire:.

Il Giureconſulto Ulpiano nella l. nature': 177. de‘dice eſſer cavillazioni. Cicerone nell’ ucudom. Cum aliquid

minutatim, C9* gradatim addirur, aut demitur, ſoriras ho:

vocnnt qui acer-yum efficiunt , una nddiro grano , «giria

fum ſflne , ó‘ CdPtiqſum genus. S; Girolamo contra Ru

fino ſaggiamente le ha per gradazioni,ſoriramm gradus,

dice , pſeudoineni zii-guri”: . E

Orazio nel [ib. 2_. epi/i. I.

. -Egli’è Nero, ;c_he_-S'te,ſano Bizanzio.tra’ molti ſigni

-ficati della voce Plinio-um; dice ancor questo: Est etiam
Urbs .in Opiſieir, in quam imperu aestus mari: ejeffa *fuit

Perini-”ape , Sii-en, quae 'vor/m”- Neapolis.- E’Z-i 19 7ro'Ài;

r'r_ O'WOlxoÎs~, ei; ſir ÉZÉBpoiTOH Taperro'rn ri 2590M’, n' XTÃHNTÀU

"Nscz'iroíuç , Manon gli, venne 'm mente mai di portar

tanto in dietro la grecanica fondazione , 'con attribùirla

fuor d’ogni credenza -al testè mentdvato ArgonautaJOn

de gli Scrittori, che hanno ſcritto di ciò, han penſato

a Falero di Sicilia più tosto, che ad ogni altro più an

tico. Ed in vero Iſacco Tzetze antico, e perpetuo Sco

liaste di Licofrone nel verſo 717. dice: (Dai'Àr/p@ Tu'poo-ñ

l'©" ZllEÀl'OZS' ?Jc-nre wir s’r I’roeÀiçt Ntoc'noÀxr . E Gio

vanni Potero nel verſo citato, dopo di aver traſcritto

quel che ne dice Stefano Bizanzio, ſoggiugne: .Quad na

men buoni; a Phaſer? _Siçuèg Tfrunna , ejuſque conditor:
i .Pha

in ugual diſpregio gli ha ’

A
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I’mN’a Neac'rrfoÀtr. -E Giovanni‘ Canteri nell' annotazione

al medeſimo vërſo: 'Neapolis autem, dice , Siculi Tir-and

m'- arx fuit (nifi id malisgcum Stefano Urbi: ”einen e e -

quae a Partbenope pq/Zea_nömen ſumpfir. Ma Luca Olstenid_

nelle note a Stefano Bizanzio , non potendo forſe in;

ghiottire, che alcun ſiciliano Tiranno aveſſe parte verno‘

na co’ nostri, e nelle noſtre-contrade , deride’ lo Scolia.

ste- mentova‘to'ñ, con 'dire, d’-aver’ egli ſconciamente con

fuſo ii'Falaride di ?Sicilia col Falero di Licofrone. E per

nostro credere n’ ha egli ragione di deriderlo, non'aven

do mai avuta noi co’ Siciliani coſa di comune ; onde

egli» vólge più tosto‘i ſuoi penſieri ~al~ 'creduto -atenieſe

?Eroe-y tuttavoltainon ſi da pertanto—a creder l’isteſſo;

che fi’ fanno a Credere i-ìnostri; ma stima, che le parole

di Lic'ofrone fiano‘un’eni‘gma, o ſia (ſetto oſcuro, che ſot

to ii ſuo -velame' naſconda ſenſo allegorico, da non ſigni

ficare altrojcheñ tra le nazioni venute, con l’ñandar degli

anni, ad abitare, Îe far traffico co’ nostri, venuta ci ſia

eziandio l’Atenieſe: Iraque, dice, boc aenigmme Lfcopbro”

innuere -volm'r‘ Neapolim articam effe Coloniam‘; nam l

Strabo lib. 5. ;cf/_Zacur bano Ci-vitatem, praeter Calcidenfls,

etiam Atbenienſes Colonos accepiſſe ; quorum Praecipuos ex

Pbalero, 'vico maritimo, ~uiſſſe existitm; qui perſpefià com

modi nno PartbenoPer a maritima negatia fltae, fedex eo

tra” ulerinr. Non ammiſe li dunque, la creduta colo~

nica deduzione aten-íeſe eſſer? fatta da quell’antico Eroe,

ma ’più tosto _la credè egli posteriore alla venuta de’ Cal

CldCſl , e con ciò posteriore alla restaurazione di nostra

Citt‘a fatta da" Cumani, alla quale Strabone nel lib. 5.
da lui citato, [Soſponev ogni altra venuta: Po/i Die/lear

cbiam, dice, efl Neapolir Cumanorum: prg/?ea compari: C9‘

Calcidenfium FORM!” , Ò" Pitbaczfſaeorum, CF' Atbenicnz

' c fiurn.
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ſum. Vennero dunque , gli ultimi gli Atenieſi, e pochi;

ela lorovenuta- fu_ per ztra‘ffico ‘ Piuttosto , che Per 31.

tro. Ed 'a chi crede altrimenti ,~ osta ſenza dubbio quan

to ſi è da noi gia' detto , e ſopra-tutto osta l’istoria de’ tem

/ , non eſſendo venuta in Italia Colonia verona de' Greci

'prima del ſecondo ſecolo , dopo laudeſolazione di Troia;

e la Cumana fia, per teſtimonianzadi Euſebio', delle pn‘.

me d’Italia-x poſta, come dſffiz cento trentatre anni dopo

quella deſolaìione, 'in tempo’, che la Grecia'divenuta era

ricca, e potente, da poter penſare a porre Colonie in paeſi

ſiranieri. r .

ñ, Nè biſogna :queste pÒpolaz‘ioni coloniche , le quali

han ligame 'econgiunzione—rcon girl-popolo, dondeſvenó,

,/ nero, confondere con quelle ſchiere di varie nazioni, che,

laſciato l’oriente,vennero`in diverſi tempi a noi, molto

prima della guerra trojana, e prima eziandio de' viaggi,

e delle ſcoverte degli Argonautig-come furono gli Eno~

tri, e ,gli A’rcadi, e i Coni, e iTirreni, e i Pelaſgi da

Dionigi riputati indigeni, dicendo .di _loro : qui gen;

tem istam non advenam, ſed indigenflmfuzſſedicunt, [m

pemodum videntur diecre , quae ad -veritnÌem propia: ac

eedunr. E prima di ogni altro vennero 'i nostri Oſci , e gli,

Auſoni, e gli Aurunci, dal gran Poeta Pam’: appellati.

. Che ſe piaccia tuttavia argtaluno, credere, che per

la Torre di Falero, poſſa intenderſi Partenope, c Napo

li , come ſpeſſe' volte avviene, che per lo nome d’ una_

parte s’ intenda il tutto; gli converra credere eziandio ,

che un tal nome Falero- propriamente appartener deb

'ba alla Torre , alla quale. va congiunto; e ſu ella per

avventura alcuna delle molte torri , che munivano le
mura. della Citta., Dettaſiforſe così da alcuno de’ noſtri,

che viſſe molto tempo dopo la guerra troiana , e pri

ma del Poeta Licofrone. 0 più tçsto fu alcun’ alta tor*

re
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?e vicina al 'ferro , l’a dove sbatte naufragai la Sirena,

vicina a sta ni, e 'pozzi , ‘che molti ce ne furono un ’

tempo' a pi della Citta nostr‘a, tra l’ aſpro dellatfalita,

e il mare , a ſimig'lianza della ñstazione' intorno ’al porto

di Atene, che ancor Falero fu detta. Onde la torre di

Falero dovrà propriamente intenderſi 'la, torre del orto.

Quel che avrebbero potutó i nostri‘trarre da verſi

di Licoſrone, da loro non curato, e miſeramente neglet~`

to, ſìè, che il Poeta dice, Partenope eſſer posta vicino

al Glanio,"ed a Miſeno. 'Glanio egli, eDionigi, e altri

Greci dicono quel, che da’ Latini, e da’ nostri ſi diſſe Cla

nio, indi Lanio, e finalmente da’ vulgari Lagno.

Pellegrino nel diſc. 2. cap. I4. in fin. uom ſaggio quand

tomai Ogni altro, .ſe ne avvide. Ma perchè non era no

stro cittadino , non fi curò troppo d’indagare il vero ſen

ſo de’ verſi del Poeta; anzi forſe perchè conduceſſe alla

gloria della ſua Capoa il ributtarli come erronei, diſſe,

che Miſeno è da noi pur troppo lontano, e la foce del

Clanio ſcarica le ſue acque nel mare più in la di Cuma;

onde la vicinanza del Clanio, egli dice, convenir potreb

be più tosto- a Cumo., che a Napoli. Nè laſcia di opi

nare, che per Clanio intendeſſe Licoſrone il vicino Se—

beto. Scambia egli con ciò il Clanio intero, con' l’ultima

ſua parte, qual’ è la foce del Clanio, della quale il Poe

ta non dice coſa veruna.- Il Poeta dice del Clanio, ?Che

inonda colle acque ſue i terreni: Glaniſque copie;ne irroram bumum. - .. ‘

` Si noti di grazia l’accortezza del Poeta, il quale ci

fa avvertiti, che di quella parte del Clanio egli ragio

. na , la quale ſpeſſe volte con l’ accreſcimento delle ſue

acque , le quali facilmente ſuperano le umili, e baſſe ſue ’ri

pe ,- inonda l’ ampia pianura. E per tale inondazione non

men danno egli cagiona alla ſalubrità dell’ aere, che la

c 2 cagio
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cagiona‘ a'- carnpi Vieini,:;renden'doglí pantanofi, nebbia;

‘ſi, e sterili, de’ quali— danni ;gump-arte' ne ſoffre l’Acerñ_

ra vicina; onde molto acconciamqnt'e diſſe il ,Poataz Va.

cui: Ciani”: non nequus Acerris; e ’parte molto maggio

re ne ſoffrono que’ campi, che a -mezzo ſuo corſo‘giac

ciono- di qua,-e di la'tra Capoa, e‘Averſa. A riparare

j quali _molto ſi adoperò nel -ſecolo paſſato ,la providen

za del Vicerè Conte de Lemos , facendo profondare il

letto con nuovi foſſati ,ñe ne udl a ragioneqle meritate

lodi dal ſuo panegirista Garzia Barrionuovo..Indi in poi

quel fiume muta talento,î perchè contento di ſcaricar le

acque ,ſue›_nel ‘lago Literno, non ſi roveſcia nelle vicine

-are'noſeìcampagnfl — LL‘...

- -Non doveva dunque. Pellegrino *penſar della foce del

fiume,-dal Poeta giudizioſame‘nte, ſcanſata, e ,traſcurare i

ſuoi fonti, eiſuoi principi. Non doveva ſcambiare, co—

me egli fece,íl corſo del fiume, che inonda i campi, con

la' foce, _ch’è la medeſima che quella del lago Literno, e

non irmndò-giammai le vicine arene. E tanto meno con

veniva a lui di ſcambiarlo, come a colui, al quale era ben

noto, che la'parte di uesto fiume, ch’ èñvicinaalla foce,

propriamente Literno ſu detta, e Clanio propriamente tut

to il di" più verſo, le ſue fonti. Quella ſua parte dunque,

che; inonda ſpeſſe volte icampi, è a noi vicina dal ſet

tentriohe, ed èzlontana da Cuma. E biſogna dire in ſine,

ch’ eglicra il …confine del territorio della_ nostra Repub

blica 'da quel lato verſo Capoa, come il ,Miſeno dal po

nente, e 'il mare da mezzo dì, e la linea controvertita

tra’ nostri, e iNolani, dall’ oriente. Onde iconfini, nostri

alcerto inteſe additarci il .ſaggio Poeta, e non la vicinan
za di Miſeno, e del-Clanio alle nostre mura. Coſa, che i

ſorſe non piacque azPellegrino, anch’egli più del dovere

intento a prorogare i confini' della ſua Capoa, che mal

" volen
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Îrolentierí gli avrebbe voluto riconoſcer riſtretti' dalle ri

del Clanio . Sicchè, non ſenza vetusto diritto , que

fio fiume ne’ ſecoli barbarici è stato eziandio il conte

ſo confine tra la nostra , e la capuana Liburia . Origi

ni non avvertite finora da veruno Scrittore, e delle qua

li avrebbe potuto avvalerfi per avventura quel dotto,

che ſeppe ben diſtinguere la Liburía della milizia, cioè

nostra, da quella de’ Longobardi, cioè de’ Principi Ca

poani. ~ _

Dalle coſe già dette poſſiamo gíustamente opinare,

che la nostra vecchia Città, o, ſe vogliam dirla, quel

la ch’ebbe nome Partenope , da principio foſſe opica ;

ma venuti iGreci in Italia, e renduta col tempo Cuma

lor Colonia potente , e dilatato avendo lc ſue conqui

ste , con aver ſoggiogato molta parte de’ campi vici

ni, l’aſſediarono, preſero, e distruſſero . Indi, o perchè

il ſito, e il luogo, a’ diſegni de’ Greci opportuno, il riñ.

chiedeſſe , o perchè a Cuma, creſciuta di ricchezze , di

poſſanza, e di popolo, conveniſſe ſcemare la ſoprañbbon
dante gioventù', e mandarla via altrove , moſſi i Cu-l

mani dallav ragion di Stato , e dal conſiglio degli otti

mati la riedificarono di nuovo . Ho detto conſiglio de

gli ottimati , quello , che gli antichi diſſero Conſiglio

dell’ oracolo; perchè ho creduto, che il ſaggio conſi

glio del Senato cumano meritaſl'e dirſi conſiglio dell’

oracolo, di cui Scinno Chio: E’z 7-7,; Bs‘Ku'un; mò; A’o'pflo:

:cc—ian”; .'--*-. Kriaw una‘ xphrpdVÉÀaBev ñ Nativi-07x15 . Ex

Cuma lvero ad Avernum jim :1' Condirores ex oraculo 46-_

”Pit Neapolis.

Lo che avvenne, come Vellejo nel lib.1. dice do

p0 molti e molti'anni , che Cuma fu posta . Pars,

dice, homm Ci'vium, magno Post intemallo Neapolim co”

didir . Ed in vero Vi vogliono degli anni prima che‘-.

*- una
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u‘na Citta’ s²ingrandiſca , e ſi renda 'Potente’ a 'mandarì

'altrove i ſuoi allievi. Pellegrino nel di c. 2.~ any-21. pag.

287. crede , che il tempo lungo additatoci da' Vellejo

‘foſſe di dugento anni. Ma tanto ſara pur troppo, quando

che ſappiamo, cheiCumani crebbero presto in potenza,

in ricchezze, e in luſſo; in modo che i Grecr del levante

notarono, che que’ di Cuma andavano ne’ loro poderi in

-cocchio . Sia pure di ciò quel che ſi voglia , e creda

ognuno per me quel che gli piace , certamente i Cu-_

mani d’Italia, li quali ſon quelli, che ſon vicini-al lago

Averno,riediſicarono Partenope dappoicchè l’ebbero preſa,

e distrutta , ponendola in miglior ſito accosto alle rovine

della‘ vecchia; e la riempirono di popol, misto di vinci

tori, e di vinti,,laſciando intanto, che molti abitaſſero

tra ruderi della vecchia, la quale quantunque con l’andar

de li anni ſi ristoraſſe, e ſi muniſſe di mura, n'on laſciò

di denominarſi la vecchia Citta. Onde nacquero i nomi

di Palepoli , che ſignifica citta vecchia , e di Napoli ,

che ſignifica nuova. - -

La qual mistura di popolo non andò molto , che

ſcoppiaſſe in ſedizione , per acchetar la quale i Greci

dominatori, uſando di lor prudenza , nella maniera meó'

vdeſima, che il Senato romano non poche volte per le

nire il popolo tumultuante fi piegò~ a’ ſuoi ſedizioſi vo

leri , e gli ſoddisfece, furon contenti di cedere alla molñ,

titudine con ammettere, nuova gioventù di popolo cam

panico, e , da inimiciſiimo qual era, averlo per amico.

Il nuovo aggregato de’ campani Coloni diviſe mag

giormente ‘in Citt‘a i voleri de’ Cittadini . Poche' volte

conduce al bene del comune il misto di gente straniera.

Giovò a Roma , ed al di lei accreſcimento l’avere am~

meſſo i Sabini. E Romolo, che gli ammíſe n’è lodato

da Cicerone, e da molti altri. Per ordinario nuoce, co

me

.Affi—ñd
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me inſegna Aristmile nel [ib. 5. cap. 3. della politica, ove

annovera egli‘ parecchi funesti avvenimenti , cagionati

dall’ aggregazione di popolo straniero. Nella nostra Citta

lÎ aggregato campanico ſu cagione alcuna volta di nuo

vi diſpareri, e di nuove diſcordie tra Cittadini. Di una

delle quali fa menzione Dionigi , il qual ci narra , che

venuti nella nostra Citt‘a iromani Legati per chieder paz

ce, elega, e per far, che i nostri ſi alienaſſero da’ San

niti, nacque in Citta contenzion tale ; ”t alii alias cla

man”: _intra-Parent , C9‘ manu: conſerermr ,* atque-Jade” ,

ur ad lapidum uſque jaóîus conte-mio prqgrederetur ; ſed

tandem qui mali”: ſemiebzmt ab iis, qui detti-ius, fuerunr

ſuperati. E,ne ſeguì la guerra co’ Romani , e l’ aſſedio

di queste mura. Che ſe preſſo Dionigi, uom greco, ed

in ogni coſa amante della gloria de’Greci ſuoi, la parte

più ſana intender ſi debba, come credo, de’Greci, poſ

ſiam dire, che in quella briga i Greci nostri ne tocca*

ron delle molte.

i i Di un’ altra conteſa, e dura riotta fa menzione Ci

cerone nella orazione per Balbo, e ſu cagionata dall’ eſſerſi

proposta in generale adunanza l’ accettazione delle leggi

Giulie della Cittadinanza, nella quale poſſiam credere , che

la moltitudine degli Oſci, e de’ Campani , vogliofi, a par

di tutti gli altri popoli italici, di conſeguirla, ſuperaſſe

gli Ottimati greci, che preferivano la liberta della con

federazione alla romana Cittadinanza.

Ed ecco disteſa una nuova narrazione delle origini

nostre, a mio credere altretanto vera, quanto nuova. Se

pur nuova debba dirſi quella, che ſnoda, e riſchiara i

detti degli antichi , e liberi gli rende dalle oſcurità , e

dalle caligini. -

Da una tale mistura di popolo in Citta, ſia ella

i? antica, ſia la nuova dell’aggregazione, ne nacque, che

- ~ tra.

' I
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.cra’noſh-i ſi farlaſiè con doppio linQrÎÉffflgz-ëîó Puffi;

l’altro campanico , cioè oſco , perchè anch’ eſſi i-Cam

pani , che diſcendono da’ Sanniti parlavan’ oſco , ’come

ſi dirà a ſuo luogo : nella maniera medeſima, che do"

Calabreſi, tra’quali era la medeſima mistura di popolo,

ſcrive Festo: Bilingues Brutii C' :ſea , (9“ gra-ice [aqui

131i” ſunt. ~'-‘ -

- Crebbe indi cotanto tra gli abitatori di questa Cit-.fl

ta nostra, come per *autorità iStrabone ſi è detto-die

tro , il favellar campanico, che ſino a’ nomi de’ Magi*

strati,‘che prima eran greci, ſi traſmutarono , in cam

panici. Con ragion dunque dal campanico, cioè dall’oſco

trarre dobbiamo le origini di nostra ſavella , e non gi“a

dal greco, e tanto meno dal latino. *

Nè ci ſara d’ impaccio , quel che il Geografo cita

to ſìegue a dire de’ nostri Napoletani.; cioè, che riteneſ

ſero eglino tuttaviai nomi greci, quantunque foſſero-Ro

mani da vero: noci o’ro'yoc-roc ÈÀÀw/zxoc', noci' -7rep’ iii/'m P'ofamſiwr;

` Romani ſono a Strabone i popolid’Italia; divenuti tali

per le leggi giulie della Cittadinanza conceduta a’ Latini,

e a’ ſocj, e a’ popoliiconfederati, e a tutte le altre italia

ne popolazioni; Romani, cioè, fatti, non nati; ond’e—

gli -medeſimo nel lio. 6. de’ Campani dice: Campana:

quidem nomine , *vere autem Romano: dico ,' nam Ro

mani fañi-ſunt . Sapeva egli inoltre, che i nostri Na

oletani, tuttochè nell’ adunanza tenuta per diliberare;

ſe doveſſero accettare le leggi giulie, o più tosto non ac

cettarle, per non arrecar pregiudizio all’antico diritto di

liberta, e di confederazione co’ Romani, fatta ne aveſſero

la gran conteſa da Cicerone nell’orazione per Balbo men

tovato ; tuttavolta le accettarono finalmente, e per tale ac

cettazione divennero anch’eſſi Cittadini Romani. Ce ne

rende ſicuri Cicerone in gna ſua lettera ad Acilio Pro

con
1
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conſola di Sicilia, [ib. 13. cpist. 30., nella quale gli racco

manda Soſi, e gli dice, eſſer’eglif unîa cum reliquis Nea

polimm's Civis roman”: faffus , Decurmque Neapoli ; erat

enim adſcripzus in id Municipium ante doit/:rem Sociis, G' i

Latinís damm- Stante queste premeſſe, ecco ſpiegarſi del. ì

le parole del Geografo il ſenſo , per se steſſo alquanto

duro. Altro egli non intende dire, che quantunqueRoó

mani foſſero divenuti i Greci nostri, ed imporre ſi avreb

bero dovuto nome iomano; nondimeno ritengono tuttavia i

costantemente l’antico greco. " ~ ‘j

Ma che 3 Forſe dall’ avere acquistata i nostri Na- `

poletani la romana Cittadinanza , e fatti partecipi de’

romani onori, e divenuti tutti Romani, ſcambiaron to

sto linguaggio? Le leggi Giulie ſorſe fecero s`1, che da

oſco, qual era, fi cambiaſſe tosto in romano? Non per …i

legge la lingua ſ1 muta;ſolo ſi muta,fi 'voler uſus, :4 .Lume

pene: arbitrium cst, O‘ ju: , C9* norma loquendi .

Nè di maggiore impaccio rieſce il vedere dato in x

marmi, e in libri il nome aNapoli, or di Colonia, or

di Municipio. Fabio Giordano uomo di molta lezione,

e di eccellente giudizio, pruova, che nè Colonia, nè Mu

nicipio ſu Napoli giammai; tuttavolta tirato non so da ~qual dolcezza di gloria , stimò , che per privilegio go

deſſe degli onori di colonia, e di municipio . E non ſiavvide, che vano ſia ricorrere a’ privilegi, poichè di que~ ' ‘ "\

sti nomi colonia , e municipio ſ1 perdè il vero ſignifi- ‘x

cato , e di loro fece ognuno uſo a ſuo modo . Gellio

nel lib. 16. cap. 13. @lotus enim fere mfflmmv cst, dice,

qui cum ex Colonia Populi romani fit , no” (F' ſe munici- i

Pem çſſe , C9‘ popular” ſuor municipi-:5 eſſè dica; ? quod `\ `

est a ”rione , C9‘ a verita” longe zwei-ſum . Sic adeo (5' ’

municipi” quid, (3“ quo iure ſim, quantumque a Colonia . _ 3

:lift-ram, ignoramus . Ed Ulpiano nella 1. 1. ad mum' _‘ñ l

d tipa]. ` *e i . ‘ i

A..A4‘.‘e
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cip-il. de'municipj distinſe l’antico, e -vero ſignificato dal

nuovo, e ricevuto a’ ſuoi .d`i: Et proprie quidem manici.

pes appellantur munerir participes rec-?pri in‘ ei-vitnte , ut
munern nobiſcum facerenr, ſed vmmc abuſi-ve municipes di

cimur ſuas cujuſque civitatis ci'ves, urpum CnmPanas‘, Pu.-`

teolnnos. Nel qual ſenſo*Cicerone nel lil. tz. epist. 7. (9*

lil. 13. (pi/2.30., e Livio in più di un luogo, e ſpecial;

mente nel lil. 26. e Seſſa, e Sora, e Atella, che colo

nie erano, e Napoli, che nè colonia, nè municipio era

stata mai,diſſero municipio, ch’era un nome, al dir di

Sigonio, di: facile , e'di pronto uſo. '

' Egli è“vero ancora, che molti uomini romani Ve

nivan da Roma a far qu`1 dimora per :vivere alla manie

ra greca, o per voglia di quiete, e di ozio, ſpec-ialmenz

te quei, che' attendevano agli studj delle buone ,lettere , o

perdmenar vita più rimeſſa, e ci venivano ancora que’,

che dalla vecchiaia , o dall’eſſere cagionevoli della per

ſona ſi vedevano' afflitti , per dar ristoro all’ afflizione;

eſſendo ſtato ſempre questo paeſe acconcioa ristorare gli

afflitti, di cui dice Cicerone nell’ orazione per P~. Silla:

Locus est ipſe non tam ad inflammandos calamitoſorum :mi

mos , quam ad conſolana’um accommodatus ,' ond’egli ſu stima

to paeſe di ſollazzo, e di liberta tanta, che i Romani,

che venivan qua, ſe ne andavano con turbantino in testa.

Cicerone per Rabir. Post. Deliciarum cauſa C9' 'voluPtatís non

modo ci-ves Romanos, ſed (9‘ nobiles adoleſcente!, (9‘ quaſ

rlam etiam Senatores ſumma loco natos, non in norris nur

ſuburbflnis loris, ſed Neapoli in celeberrima oppido cum mi

tellfl ſiepe videamus. Contuttociò la moltitudine del po—

polo era paeſano, ed il linguaggio era oſco, il quale

dalla venuta di alquanti forestieri non facilmente poteva

ricevere variazione, e mutarſi . ~ - .

Siane _finalmente quel che ſi voglia per- lo paſſatdo, ma

4 , :1P
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dappochè Beliſario aizzato da grecanico ſdegno ,'.e non

ſaputa frenare la ſua ira, devastò questa Citta, e devasta—

ta che l’ebbe, la' riſece, con aver fatto da per tutto

per li villaggi, e per le castella della Campania ricerf

ca di nuova gente , ſiccome Paolo Diacono nella isto—

ria miſcella ci narra ( quantunque Procopio nel [ib. Io.

de bell. ga]. il taceſſe ſorſe per non tacciare Beliſario di

fierezza , e il taceſſe ancora Anastagio in Silverio), la

gente, che raccolſe, ſu di Cuma, e di Pozzuoli, e di Pi

ſcinola, e di Trocchia, e di Somma, e di Nola, e del

la ville di Stabia, e d'PSurrento, 'e di Cimmitile, e di

altri vicini, e lontani paeſi , ſiti nella Liguria , e fuor

della Liguria.

Dimando al preſente io, furono Latini, o Greci tut

ti que’, che da’luoghi mentovati condotti furono in Cit

ta , o veramente Oſci? Di que’ſoli, che vennero da Cu

ma dubitar ſi potrebbe ſe foſſero in quel tempo tuttavia

Greci: e pure Strabone fin dal tempo ſuo diſſe d’eſſere

eglino corrotti, e paſſati nel costume degli-Oſci : Cu

mrmor enim Oſcorum corrupít vicini”; _onde poſſiam crede

re , che corrotto aveſſero allora gia il loro linguaggio;

ma tutti gli altri, Oſci furono ſenza dubbio.

Parve a taluno di credere, che in Napoli nel tem

po di S.Attanagio, che ſu nostro Veſcovo al mezzo del

ſeco] nono andaſſe a finire la lingua greca , che fino` all’ora

era stata in regio, e fu preſa ad uſar la latina, ſpecial

mente perch dopo Attanagio Gio. Diacono ſcriſſe le ſue

opere in latino Il creder ciò è coſa degna da farne le riſa.

OſcifuronoiPadri nostri: oſco il parlare: latino non ſu

mai . Di loro veramente par che diceſſe Titinnio nella

favola , che ha nome uinto : .Qui oſce, O” *uolſce fa

bulanrur, quia latine ”Zam- .Gio. Diacono nel ſecolo

nono ſcriſſe in latino', come addottrinato in quella lin

..i d 2 gua.
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gua. Così Ennio nato nelle Rudie in Terra d’Otranto,

Nevio nato a Capoa , e Stazio nato in Napoli da Pa~

dre, che non fu nè greco, nè latino, ſcriſſe latinamente

nobil carme ſotto Domiziano. Impararono eſſi la lingua

latina con fatica e studio, come facciamo noi. A che

dunque cercar tra gli Oſci di lingua latina? Toltone quel

poco, che taluno ne aveſſe con istudio acquiflato, o per

la voglia di apprendere le ſcienze, e le buone lettere, o

per la ,neceſſita di non ignorar le leggi, e di ubbidire a’

Magistrati romani, che trattavano gli affari civili in lin

gua romana, o perchè la cura delle coſe ſacre il richie

deva, altro non vi fu mai in Citta di latino. Il ſaperſi

la lingua latina in questa maniera per istudio, e da po

chi, niente ha di comune con la popolar favella.

…4, E quì finalmente dovrebbe cercarſi, come mai l’an

tico ~linguaggio ſi ſcambiaſſe nella odierna volgar favelñ*

la , e quando ſcambiamento tale avveniſſe . Simile qui

stione agitata ſi vide tra parecchi dotti per la lingua

comune d’ Italia . Lionardo Aretino, e Poggio furon di

parere, che in Roma in tempo della Repubblica ſi par

laſſe con due linguaggi , uno latino , come quello che

oſſerviamo in Cicerone , e in tanti altri Scrittori, l’ al

tro italiano‘, ſimile a quello di Dante , di Petrarca , e

di Boccaccio , e di tanti altri che ſcriſſero nella volgar

favella . Il primo era de’ dotti , il ſecondo del volgo.

Non potendoſi eſſi dare a credere, che una lingua, che

non vi foſſe stata mai, naſceſſe di botto, con la estinzione

di quella , che vi era.

Filelfo al contrario nel lil:. 9. e 37..delle ſue epistole

pienamente provò , che una lingua ſola foſſe in Roma ,

uſata dal popolo inſieme, e dagli Scrittori, e questa fu la

latina,‘dal corrompimento della quale, per le continove

_vicende delle coſe del mondo, che non ſanno fermarfi mai

~ in
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( XXIXin un punto; derivaſſe finalmente la volgar lingua, che

il Boccaccio nella novella di Gostanza di Lipari, ed al~

tri diſſero volgar latino. Aſſentito hanno a lui tutti li

altri, ed han creduto, che la venuta de’ Longobardi in

Italia cagionaſſe il corrompimento della latina, e ne nag

ſcelſe la volgare .

Se a me lecito ſia dir quel che ne ſento, parmi,`

che dalla corruttela della ſola lingua latina propria del

Lazio, e di Roma non aveſsero potuto naſcere tanti lin

guaggi , quanti ne ſono in Italia , oggid‘r tra lor di

ſcordi cotanto , quanto ad ognuno ~è noto . Diſcorda

no (a chi è ignoto?) molto tra loro la romana , la

toſcana , la genoveſe , la lombarda , la bergamaſca , la

veneziana, la puglieſe, la calabreſe, la ſiciliana, e ſopra

tutto la nostra. Nata fi conceda, ſe così piace , dalla latina

una ſola, che la diciamo comune di tutta Italia, ricevu

ta dagli Scrittori; ma tante altre donde mai traſſero eſſe

tanta diverſità, quanta oſſerviamo, che abbiano tra loro?

E come mai i Longobardi dalla lor ſede posta in

Lombardia corromper potevano da lontano la lingua la

tina in Roma? In quella Roma, la quale tanto corag

gioſamente ſ1 difeſe dalle _loro armi, e dalla loro po

tenza, e gli odiò tanto, che finalmente, con l’ajuto de’

Franceſi, lor dominazione_ in Italia estinſe? Come mai

creder poſſiamo, che dalla corruzione della romana lin

gua natone un nuovo, e bello , e fatto linguaggio, to

sto ſi diffondeſſe per tutta Italia , e ſi moltiplicaſſe in

tanti, e sì diverſi dialetti? _ ' ‘

Come s`i pochi Longobardi, a’ quali riuſcì con la ſor

za delle armi ſoggettar l’Italia, imbelle allora divenuta,

e vile ancella del greco-romano Impero , immisti tra

molti’ millioni di gente italiana potevan corrompere lc

lingue tutte, che in Italia erano?v , -

-. . ' Come
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z ì_ .Come cjÒ;ſe,per contrario eſſi furon quei‘, che per

eſſer molto minori di numero d’cgliltaliani, paſſarono ne’

costumi, e nel linguaggio-della italiana moltitudine, ch’:

era maggioreP'Onde di loroGuntero libázde gost..F1-id. uom

dOtto, e grande ,feudista,Segretario di Federigo Barbaroſſa,

ſaogiamente diſſe: Protinus indigenis Paulntimſonguine mi`~

ſia r:. Barbara, Plebs prete-ter conſuerum gentibus ”ſum-'ra Tran

fiirin ſoeium i. . . Come corruppero la lingua latina, ſe

appreſero eſſi la latina, e nella latina., e non nella lonc_

gobarda compoſero le leggi loro? Tra le quali dice

Cujacio lil. 1.feud._ rir.2. eſſervi molte parole, quae Imr

bara multi: effl- -videntur , cum tamen originem ſuam re—

perzmr a graem , *vel latina : indi. prendeſi eglizla cura

di numerarne parecchie , che alla prima ſembrano stra—

niere, e ba‘rbare, e pure ſon latine prette, e ſi leggono

in Plauto, e in altri eleganti Scrittori. -

E’ stata l’ Italia cagione a se steſſa del corrompi

mento, e non lo fu quel branco di forestieri venuti dal

ſettentrione. Le leggi Giulie della Cittadinanza fecero sì,

che tutti i popoli d’Italia conſeguiſſero in Roma gli

onori, tutti militaſſero inſieme co’ Romani ſotto le me

deſime bandiere. Ecco in ogni canto di Roma, in ogni

luogo, e nel Senato medeſimo udirſi e Marſi, ePeligni,

e Sanniti, -e Lucani , e Bruzj, e i nostri Oſci ancora.

Onde ardirei affermare, che .del Senatoromano, e non

di quello di Arpino, debba intenderſi quel che ſcrive Ci~

Cerone a Mario [177.7. epist. I. . Non enim te Puro gree

cos , aut _oſeos ludos dq/iderizſſe ; Prnoſertim cum (ſeas lu

dos 'vel in Senaru rio/Zito ſpet‘lare Poffis :J graecos 'vero itn

non ame; , ut ne_ Kid.. *vi/lam quidem tunm 'via graeen ire

ſoleas. Ecco parimente inogni parte, che vi era accam

pamento, alloggio ,._e- stazione-dizſoldatí, erano inſieme

Romani, eItalici, ed il ragionar loro misto era, di varj

lin

____;_.-i
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linguaggi ,'*dalla’ qual mistura› avvenne , 'ehmtra’ ſoldati

-perduta- la vera ſigniſicazione della voce Parc-”tes , co

minciò', ſiccome ſcrive &Girolamocontro Ruffino, a ſi

gniſicare i congiunti. . a; .ü i .-1

Nell’ eta di Agusto , ſenz’ aſpettar la- tarda venuta

in Italia ~ de’ Longobardi, ſappiamo da Suetocnio 'in Orta-q.

87. (F’ 88. ſcambiate le ~ voci ,*-«e..slogate-di ſitoleſillabe,

altrimente proſerirſi le parole-»daquel che-per legge gramz_

matical‘e conveniva.; ed Agusto medeſimo variarne al

quante , e i Magist‘rati delle provincie , ancorchè Con

ſolari uomini, non eſſer periti della buona lingua . Più

facile dunque_fu , che la romana lingua- ſi corrompeſſe

dalla mistura 'delle altreflitalianen, da ,ſefflnon all"intutto

diſcordanti ,' che dalle straniere ſettentrionali ’all’ intutto

diverſe . Che ’non foſſero le lingue, d’Italia-diſcordan

ti‘ molto dalla romana, in modoche potevano le itali

‘ che nazioni ’intendere in parte , e in parternontinten

dere il romano parlare, non è ,quì tempo da trattarne,

Basti per 'ora udire Apuleio: *Interreg/wir mi[ex’,-'Î dice ,

dominum mmm , quoxſum *vacuum duca-et afinum', da

minus meu: latini ſermonis ignarus mein” Praererìbar ,

quapropter cum a milita* deturbams efl'er, bartolzmus ſup

plicue Î‘tſpandit, ſermoni: ignoranti” , ſe , quid ille-"dim
rar, ſcire no” poffſie ,a igirm- ſubjíciem miles ;nubi , in

quit , ducis afinum rstum? reſPondir bat-taluni”, pete” ſi:

proxímflm civitatem . .Non inteſe dunque l’ Ortolano rla

particella quorſum , ma dopo che fu ſcambiata in ubi,

e l’ aſino fu quaſi mostrato a dito con quel-l’rstum , inte

.ſe a pieno . Ed ecco , che il ſoldato ,' che .,aveva- lin

gua‘più pura,per farſi intendere .dal C0ntadino,corrup~

pela ſua . Ed -ardirei :ancor dire' -, che-'nè meno. il fol

dato era pretto latino ,‘ non già. 2perchè, la', ſeconda vol

.ta diſſe : ubi a-ducis… ,a eſſendoſi adattato allora alla.”

pacx—k.- o
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acitlz di colui, al quale dimandava; ma per aver detto

nella prima dimanda, ‘dui-ir afinum , ſe non me ne rat.

teneſſe il Giureconſulto Giulio Paolo in l. 7. deſc-mir.

Praea'mu/licar., ove per trarre, o menar le bestie, del ver

bo ducere una volta egli ſi avvalſe; tuttochè il verbo pro

prio per ſignificare il menar le bestie ſia agere. Ovidio

nel lib. l. de’fasti: Pars, quia non 'veniant pecudes,ſed a

gantur ab affu :.1 Nomen agonalem credit babere Deum: onde

affus ſigniſica quel diritto di menar le bestie per lo fondo

altrui, che anche minare ſi diſſe, Festo: Agaſanes equo:

agentes, idcst bene minantes: eApulejo nel lib. 3. nos duos

aflnos minantes , ed ancor camminare , e prominare; l’i

steſſo Apulejo nel_1ib. 9. uni-vedi: jumenta locum pi-oximum

bibendi cauſa gregatim Prominabrmt; e nel lib. 7. gregatim

pecora comminantes , ſe pur non voglia dirſi, che ducere

ſignifichi menar‘dietro per la cavezza, giacchè agere,ſe

condo Festo, è il menargli innanzi: agere, dice,mado ſi

gnifica: ante ſe Pelle-re , ide/l minare .

Nè. maraviglia, ſe cotanta mistura di popolo italico

ſcambiaſſe nella medeſima Roma il linguaggio, eſſendo

ſtata bastevole aſcambiare eziandio il costume; in modo

che frenato i'l luſſo de’Magnati ſi vide riſurto in quella

Citta 'l’italica parſimonia: Simul, dice Tacito lib. 3. na-vi

bomines a Munici iis, (9* Coloniis, atque etiam Pro-vinciis

in Senatum erebro aaſſumpti domesticam Parcimoniam intu

Ìerunt. Et quamquam fortuna, ‘vel industria, Plcrique pecu

niqſam adſeneéîam per-venire” ; manfit tamen prior animur.

La medeſima mistura di popolo, convien dire, foſſe

quella ,che corruppe l’oſco idioma de’nostri,e lo ſcambiaſſe_

nell’odierno linguaggio, ritenendo tuttavia le oſche vetuste

'radici, delle quali bastera per ora u`1 additarne alcuna.

Caſnar l’uom vecchio, crfſcuslaggiunto di vecchio;

indi cafinum il monte vecchio , monte della campagna

felice
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felice molto noto; e caſe”: il latte rappigliato , e pre

muto, o come i Latini diſſero, Zac mrmu prſſum, inſa

lato, e invecchiato: Deli-uminſano, deliro: Famul preſo

da’ Romani per lo ſervo mercenario, prolungato in fa

mulus famiglio: Gela la brina, la gelata, comune anche '

a’Siciliani: Modi”: il MaggiozMcſſìus nome proprio d' uo

mo , come quel Maffi”: Cicerrus di Orazio nel IM. a.

ſaga-.5. ritrovato da lui a Gaudi, di ſchiatta oſca. Di

un’ altro , che aveva il caſato Mtſſìa di Tiano, oſca

Citta , fa menzione Cicerone nel [ib. 8. ad Artic. epist.

15. ſcrivendo a Pompeo: Cum, dice, Tbeanum Sidici—

”um veniffèm, Cajus Mcſſim‘, familiari: tuus, mihi dixit,

aliique complurcr, Caeſar-em iter habet-e Capuam. E quel

Maffi”: Giureconſulto, di cui ſi fa menzione ne’ libri della

ragion civile, dovrà riputarſi nominato per lo nome del

caſato . Era egli, per quel che io ne credo, uno degli

aſſeſſori di Papiniano Prefetto del Pretorio; perchè di un

ſuo voto , uniforme a quel di Papiniano , fa menzione

Giulio Paolo ne’ libri de’ decreti in l. uit. de jur. Fi ci:

Meddix Magistrato, Meddix tuticus Magiſtrato ſupremo,

Equus turicus monte, o colle alto, e ſupremo, nome che

non convenne mai alle baſſe pianure, o alle cupe valli:

Melfi/z la pena. I Giureconſulti la preſero da noi, e la

uſarono per la pena in danajo. Petora quattro, dal.che

erorira carretta di quattro ruote , detta cos`1 anche da’

Galli: Pip/:tia ſchiamazzo di chi piagne , PiPare lamen

tarſi con pianto , e pipulum uſato nelle leggi delle 12.

tavole, ivi: Si qui pipulo occenraffir, carmen-ve condidiſ

ſit, quod infamiam faxit, flflgítium've altari ,fuste ferito;

Cioè ſe taluno ſi lagnafſe d’un’ altro con pianto, per fargli

ingiuria ; indi pipita malore ſulla lingua de’ polli, per cui

stridono,pípit che che, latinamente quid quid :Sollo il tutto;

indi il ſolido: _Veja ſpecie di carro, dal che avviare, dar

e cam—

ñófflzzfl Vw:
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‘cammino al carro:. Ungulus l’anello 2- Sulzlices, e Sublim;

legni, su’ quali ſl ferma il ponte; onde ſubljcio ſu detto il

ponte di legno ſul Tevere. Tifa” i monti, che ſiepano

la Campania, c Tifa”: i boſchi d’ elce. E tante altre voci

conſervateci dagli Scrittori delle coſe de’ Romani, a’ qua.

li per più di un verſo la lingua oſca era ben nota, co

me ſ1 dirä a ſuo luogo, dappoichè eſposto avremo, qual

gente 'foſſero gli Oſci, donde-eſſi veniſſero in Italia, ſc

dall’ Oriente per mare o.. per lo Settentrione , quali` le

fattezze, e la_ procerità de’ corpi, e la robustezza loro,

ual cognazione aveſſero c0’.vicini Auſoni, Aurunci, Le;

rigoni, e-Volſci, e quali ípopolazioni diffuſe aveſſero alz

trove , e qual ſocietà ave ero co’ popoli d’ Italia , e co’

Romani, qual foſſe la lor religione, il costume , il go

verno politico', la vita civile, i riti, la miliz’ia, l’agri

coltura , la pastorizia , la poefia , e le favole atellane ,

le quali davano, al dire di Valerio Maſſimo, lil]. 2. 0113.4.

a’ Romani paſſatempo misto, e temperato di ſerietà ita

liana, la varia, e diverſa lor fortuna, e ſopra tutto la

forma, e le cagioni di lor ſermone ;. dall’eſamina delle

quali coſe riconoſceremo le origini della nostra favella,

come udir potrete, ſe vi aggrada, nelle, ſeguenti tornate.
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CIS equidem, ſapien’tiſſime Tafure;

quam acrem curam, diligentiamquo

adhibuerim Galatanae, in tuendis re

bus optimi Principis,oppidi Dynastae;

quibus rire, refieque peraätis, 8C adñ,

vocationis munere pauliſper quieſcen—

te, aliquid impertie‘ns temporis lite

' rarum quoque cogitationi , de tuis stu—

diis perquiſivi, 8c librum Galatei de ſitu japygiae, tuis

notationibus nuper adauëium, instanter petii; quem dedi

sti, cum mihi iter instaret fubitum, 8c longum. .Studioſe

donum accepi,.~8t gracias, quantum. per tuam,,modestiam

licuit, egi. Iter cupidae non obstitit leë’cioni,`ſive via in

cedens, ſive apud hoſpites manens,tamicis non raro in

terpellantibus, librum legi, perlegi, 8t totu‘m ’abſumpſi;

ingenium enim hominis miratus, 8( industriam,non va

lui me ſustinere, 8c’ post reditum in,urben_1`. differre leo'

gendum; Japygiam quippe corographice deſcripſit, &fe

liciter ,'oratìone brevi , ſuccoſa , plena ſententiamm, 3E

rerum, quas ex industria aſcivit ad opus, quod agebat,`

locuple-tandum, 8( ornandu'm; unde merito Gahtei japy—

giam cum antiquis aſſentioreſſe comparandam ,.ñDiſpli,

cet tamen incuſaſſe terram Italam,_8( veluti accepti im—.

~memorem beneficii, ingratam illam Graeciae pronunciaſi

ſe.,
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fe . Graecia, inquit, ſua wmflate, ſufque for-”ma ; Ita."

lia ſuis confiliís, ſujſque deſcordiis Peru!.- umzque alieni;

geni: ſerbi!. Haecſpome "il/a invita. Graecia': Italimnſaei

Pc- a barbäro’mm fmimte Mara-uit: 'Italia Graeciam barba*

ris ſc-wireſſ'permifit. Invidioſa quidem orario est, 8t' audax

Galatei a ertio . Italia Graecia'm ’barbaris non ipſa ſer

vire permiſit . Graecorumflniſerae, afflié’caeque fortunae

non ipſa ſe duriorem praebuit. Auxilium ſincera fide pe

tenti praestare non negavrt. Graecia auxilium petere nec

anſa, nec potnit, a`Latinis toties" temerario ſaEto diſsi

dio, 8c diviſo, ut ipſemet inquit, imo potius diſciſſo ter

rarum erbe; &Graecis, Latiniſque diſſent-ientibus. Neque

Gra‘eci homines a -ba'rbaromm finiture Italiam libera

runtf ſed R'omanorum occupato fastigio ſuperbi, &,m.

zantii in aula emolliti ,miſere olim ipſi Italiam, tamquam

vile quid , Gothorum dominatui, nempe Theodorico Regi,

conceſſere . Narſeres Graecorum dux imperantis foeminae

hceſſitus' injuria Langobardos , proh facinus! in Italiam

evocavit , invitavit ad praedam; ipſi quidem non raro

libidine’dominatus imporenter arma intulere in Italiam,

intestino bello tot» barbarorum nationibus diſcerptam ,

cruentaque 'clade'dilaceratam . Praeterea constat Latinorum

eonatus, in 'oriente rem fortiter agentium , eluſos a Grae

cis, quorum`infaustum jusjurandum, fidemque perjuram

non raro eXpcrti ſumus, malo* tamen comm lamentabi

li; cum impietatis, abruptique toties ~ſacramenti poenas

acerhiffime luànt, ſaeviſſimo jugo preſſi, 8c foedum in lu-
dibrium raptati ad omne- ſervitium . 'Quod ſifi ſe'mcl reñ'

eipias Italos vere aGraecis vexatosz non adjutos, vides

quam facile "exhibile'ntur'hae injustae quaerelae, quas tu

~reé’te prae’termittis_potius,1quam refellis tua brevi nota*

riunculììa‘. Leviter- profitetur inſuper pudore ñse in Italia

datum: Pad”, irîquit , me Spinella (tecum fine arbitri:

Io
Q
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barbara terra z; .non @Tha-,is— in ſcoplzlìsx ;in onbis una:

;um 'potentiſſima` olim domina: in-inclito Italiae angulg

natum ſe profitetur. Nemmem patrii_ poenituit unquarn

ſoli: nec peregrino., tot maria, feliceſque ſinus pera'granz

li Ulyſli, ſua unquam diſplicuitjlthaca, Haeq jgicur La

graeco homine graecanicam ſapiunt audaciam , 8c_ laura?,

tem; quae ſapienti -viro, proboque, haudquaquamidècent,

Ceterum quis non mirabitur viri_ ſapientiam, 8t_ latinam

in dicendo dignitatem , 8c cum lepore quodam, afflueſh

tem ſolertiam, 8t venustatem? Donemus nos, igitur ſuo;

tanto viro errores, aeternofque manes aequo ‘animo ſiria}

mus pacate quieſcere. Perge tu ,nunc opus .tuum ,_’;~histq«f

riam Sealent‘inorum conficere: enitere, ut nos cura tra.;

8t opera juves t omnes attendimus animos ad’ ea, qu_`

'promittisz notationes, quas ad Galateum ſcripſistirqgzſa

gradum quendam , _atque aditum ñ ad ,t cetera ,jaé’cum in*

telligimus: majora a te cxquirimus, 8c expec‘ìamuç, Quag

prima fuerit gentis origo, qui mores, quae,lingua,_.quj

caraéìeres ' Meſſapiorum , @e monumenta: literas-ì didicering

ne cadmaicas auéìore in proximum Illyricum profugo; `an
ex Latio,Arcadas, Aborigineſque docente Cargnenta , Quſiam

varium deinde Graecorum genus in.(`,olo,nil;a.s1 deduéìumj

eorum gloria, virtus, religio, _ritus .t Varia denique,ñproii5

humanarum fert conditio rerum ,\ fortuna: tot urbium ,bui

sta, cineres, 8L' rudera. Inc’olumes, T_afure, vivere diu (res

ſi qua diu mortalibus ulla est) nec homines, nec urbes_

poſſunt..Ecce adſunt _monimenta rerum_ -medio aevo ge?

starum, totque praeclara testimonia- Salentinorum- Vll‘kſh

tis: quae ſ1 literis mandes, nulla unquam vetustas obruet,

nulla unquam delebit (ObllVÌO. Sed ,quis narrabit-inçtane

ta rerum obſcuritate tot, Salentinorufn _egregia-ſaqinora,

am
d'
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animi vſm, &ſſfortitudiním? .Pìaffi ſunt forti-terTotilanf,

producentem‘ longius' iras,‘ Langobai‘dos anim-is ſaevjemeg;

acerbis; Romiialduni Beneventanorum Ducem‘ ‘acriter in-l

dignantem . Intel-ea Graeci recuperatain regionis oram,fu~:

tili uodam fastu viélores, veluti edomitis, debellariſquc

Langobardis, parvain appellavere Langobardiam , adjunElo

q’ue agro brutio, varia ‘fortuna tutati ſunt, expilantibus

u'ndi ue italicas provincias impigre , ſceleste ,.

”eſatte .- Benignior ~lux effulſit Boëmundo Principe, pie

tate in ſuperos‘claro, 'rem moderante, aula Tarenti con

stituta, .Boëmundoque filio, eximia forma, ſummae ſpei,

glorioſiſſimaeque indolis juvene ,-quem ex Italia in Sy

riam proſeéìum, nihilque metuentem,incautumque in Ci

lícia ſoeleratae Rodani Alapiani Tyranni inſidiae abstu—

lere. Sed quid'reliqua recentiora com’memoremPhoc unum

profiteor ingenue ( quidquid “antiquitatis aſſertor Gala

teus aliter ſentiat) non' minus utilia ista recentiora, 8d

ſcitu digna videri, quam vetustiora . Praeclara illa qui

dem', ut est Coloſſus Tarenti faéìus a Lyſippo quadragin

ta cubitorum . Mirum in eo, quod manu, ut ſerunt, mo

bilis, ea ratio libramenti est , nullisr convellatur procel

lis. Id quidem providiſſe 8t "artiſex dicitur, modico in

tervallo; unde maxime flatum opus erat frangi, oppofi

ta columna: itaque propter magnitudinem, difficultatem—

que moliendi non attigit eum Fabius Verrucoſus , cum
Herculem in ſicapitolium inde transferret. Post quae Solis

Coloſſum Rhodi ſecit Chares Lyndius Lyfippi diſcipulus.

Hinc constat, miraculum orbis non niſi Italia docente .fa

&um- Recentiora tamen illustria ſunt, 8c ſcitu digna: 8c

ita natura comparatum videtur, ut qui remotiora quaerit, '

proximiora minime ſpernat . Et quemadmodum AEgy

ptius ille Sacerdos Attico Soloni, Graeci, dixit , pueri

ſemper estis, nec quiſquam e Graecia ſenex: juvenie est

. ani
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animas In' qiio ñulla est eit vctustans commemìoràtione

priſca opinìo, nulla .cana ſeientia; ita e contrario recen1

riora fpernentibus dicendum putarcm, quod ſenes, 8c de

crepiti fint: 8c juventae vigor nullusyquibus pervetusta tan

tum arridct cognitio rerum; recens vero hiftoriaignota

manetz avitam, ut ita dicam, percenfent haereditatem,

paternam penitus ignorant . Sed , fi placet, ſermonem alio

transferamus. E Mandurio Tarentum medio itinere, lac

to, 8c felici agro, Graecorum non contemnenda manusj

agriculturae Ãtudioſa in pagis habitat; in quos cum inci

diſſcm , impetum animi quendam in me ſentii, fedulo

percuntandi de moribus gentis, de lingua, pronunciatioñv

ne , vocis ſono, 8c quantum a viris foeminae fermonis

fimplicitace distarcnt. Res non accidit pro voto: leges iti

neris: amici aliter ſentientes: familiaritas, &neceſſitudo

cum hominibus nulla, a propoſito distulerunt. Diſcere er

go a te cupio, quod genus hoc hominum: iidem isti iiim

ac ilh', qui ad actam Japygiam non longe a Gallipoli

plurimi, ut ſerunt, vicatim degunt: idem utrifque ſer

mo, dialeéìus eadem utrifque ſit. Scimus Lacedaemonesp

Thcſſalos,Crctenſes ad japygiam appuliffe;quorum omnium

non una, eademque dialet‘ìus. Me autem in earn opinio
nem conjeäìura quaedam adducit, ut putem, illos homi-i

nes verum genus Graecorum non elle; videtur enim , Grac

cos ex oriente japygiam oram appulfosa urbes pro cufto

dia ſibi paraſſe moenibus ſeptas, 8c munitas; indigenas,

vero edomitosa cum agricolis graecis mixtim ſiviſſe quie

ſcere, magno urbium comodo, dum fruges in eas com

portarent; qua commixtione facile Graeci rura colentes

aliquid Meſſapiae diſccrent , 8c indigenae quantum pof

ſent graeciſſarent: unde faé’tum , quod commiſla lingua,

vel neutram reé‘te, vel alterutram, vel utramque pluri

mum faperetz 8c hi, qui nunc ex illa stirpe ſunt , five

f p Grac—
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amd, five I'talograecì , paternam aut graecam ,~v 'aut ‘meg,

fapograecam retineant linguam. Hoc unum fciog quod inó

terrogatia neque cephas , neque chyros yoces norunt, bar-ñ'~

baricum neſcio quid pronunçiantes. Sim urbibus, ut olim

cives graece loquerentur, faciliusa ut puro, comparatio.

ne, collationeque mutua, verborum pondera exquirere,

cxaminare3 atque perpendere valeremus; ſed in urbibus

jam nostro aevo graece loqui nemo novit: .omnes itali

ce loquuntur. Galateo auetore , Gallipolis urbs conſeneñ.

fcentea 8c in occaſum vergente Graeeia, .ut ceterae .ita

liae urbes, graecam linguam, qua,ſe puero,loquebatur,

omiſit . Ceterae civitates item ad latinos migrarunt, 8c

mores, ac vestes, 8c graecam linguam depoſuerunt; ut ut

tamen dummodo ex isto conventu agrestium omnia ver.

ba excipiantura excerpta in unum congerantura eongcsta—

que diligens quis exquirat, atque in iis omnibus judicet,

iica quantum quaeque valeatareele perpendata putoyfore ut

rem utilcm agat, 8c ad multas cognitiones forſitan op

portunam , 8c aptam . quicunque tamen fint hi ,qui adhuc

ſunt , quia in mediterraneo vivunt agro, in quo com

mercium nemini est,‘ 8c allocutio cum peregrinis nulla,

incorruptam majorum linguam ‘retinebunt, longo aevo

non mutatam. De omnibus his quid ſentias , quid judi

æesa quid perpenderisa age fac me certiorem . Restat ii

per tuam comitatem, -humanitatemque liceat, ut studiùm,

8( amorem meum in Lucanos, Salentinis conterminos, ac

igniculum deſiderii quendam fidenter tibi patefaciama 8c

aperiam ; ſunt enim mihi Lucani non ſolum amicitiaa ſed

etiam cognatione quadam conjunfli; maternum quippe

genus ex ipſis duxí; 8c a majoribus nostris accepimus,

neque jufiiorema neque graviorem cauſam amorisa 8t ne

ceffitudinis poſſe reperiti, quam conjunéìionem generis ,

8( originis. Hinc non raro impetu quodam animi, &af;
I- c io
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ſeäíone duéìus, mihi videor, toro peflorc, ut' dicitur;

de Lucanorom ‘gloria, virtute , ornamentis , 8c commodis

cogitare: &fimul tristari, neminem ſuſcepiſſe munus,ipſo

mm amplam, ut par est, texere hiñstoriam, &uberiorq

fllo,quae ad eos pertinent, narrare. Sed quorſum haec , in*

quies , ſpeflat tam longa,atque meditata orario? Non ina

niter, inquam, ſed ut te (novi enim ingenium, studía,

mores tuos) hortarer, 8c deprecarer, hanc recipias pro-v_

vinciam, ſcribendi de Lucanis, eorumque agro, oppidisz

urbibus, Coloniiſque. Te igitur rogo , hortorque pro

tuo ſingulari, perpetuoque studío in rempublicam litera~

rum , ut omnem tuam erga me benevolentiam in cam

rem conſeras . Multum ipſe in me-~fiduciae, certa cum

ſpe collocavil, a te, quae aveo, impetrare. Comites, 84

humanitas illa tua, qua rne Galatanae ſublevasti tristem,

8c ſolicitum, ne ulla offenſiuncula animi tui faEÌa vide‘

retur inſcitia aliquorum, fidentíus haec a tè petere pen*

mittunt. Cererum duo me maximè movent. Unum, quod

res illustris , 8c ampla tuo fit ingenio digna. Alterum,v

quod a tua Salentinorum historia abhorrere non videatur

Etenim quoad primum, quis non mirabitur Lucanorum

virtutes: externa bella: Pyrri in Lucania conatus: vaſti

Annibalis devastationes: ejuſdem ad Grumentum infelice:

caſus:. bovem lucam five pyrrico bello porcís territamj

five punico caeſam .. `Genus Lucanorum tantum cuique Ita;

lorum generi praestare , quantum ceterís Italia Tetris:

itala enim gens; non extera Lucani: hi ex Samnitibus orti:

Samnites ex Sabinis. Agrumipſi, quem dixere lucanumz

OEnotriorum,Auſonumque quondam ſedes, Graecís agri-~\

petis vel ejeäìis, vel conciſis, vel edomitis‘, occuparunt.

Regio ampla, dives, frugiſera , fiuminibus undique irri

gua. Hinc Tyrrenum mare, 8c ſinus paestanus, cum Pae

flo, roſis, unguentiſque olcnte, Velia, Buxentoque; illinc

2 Jonium ‘
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IÒnium furens`,' cum Metaponto, Haeraclea, ſive Syrî .

Hic aequorei,ubereſque campi omnis generis ſruzgum fa.

races: ill-ic impendentium montium altitudines, 8c ſyfvae,

ubi luçanus aper . Hic colIes 8c dulcia pomaÎ,` &, quae

non carent gloria , vina; omnium vero eorum maxime

illustrata Meſſalae potu, 8c ſalute, lagarina, non Prog]]

Grumento naſcentia. In mediterraneis innumerae urbes ,

oppid‘a, coloniae, api-bus praedivites, 8c mulro pecore ,'

nobile; 8: equitatu. Hodie, fimbus commutatis, occiduam

montanae regionis partem Picentinis, felices agros-ad Syñ

bari-m Brutiis conceſſere, ipſi ab Appulis, Bradam pau

lulum tranſgreffi, Melphium, Venuſium, Acheruntiam rece

Pere. Sed ſuis contenti bonis, pigreſcentes, nam exterorum

commercium nemini est , ignoti 8c latentes, inter riEìus,

èenteſque Baronum, miſere afflié’tant—urſhc ſquallent. Quoad

fecundum plui-a eſſe puro, qua-e SalentiniszLucaniſque con

junëìa quodammodo , 8c cognata eſſe Videantur . Ecce

tibi, e Tarento pedestri itinere occidentem verſus pro

feéìum ad quartum milliare excipit Taras amnis: ad

Vigefimumquartum Brada , Augusti, Anipniique collo*~

quio, 8‘( pace celebris. Hinc uſque Sybarrm Lucanorum

fertiiis ſe curva: ora. Flumina Syrín,Acirin,Acalandrum,

Caſuentum, Oppida Heraclea, ſive Syris, Metapontum , quo

tertia Italiae regio finitur. Graecorum haec oppida, ſed

iuris Lucanorum faëìa, unde merito, ſi Graecorum ho

minum res,8c~ studia, tellus, 8c confinia, ſi denique omnia,

quae ad eos Pertinent ſpeflentur, plura ~[aipygibus &Lu

canis communia fore, 8c alterius ab altera histo-riam .abbor

rere non videbitur. Acceditz quod fi res ſacras ſpeHes,

medio- a-evo hydruntino Epiſcopo jus aliquando ſuerit lu

cani; Epiſcopis imponere manus, eoſque praeſules creah

ſe , Luitprandus in legatione ad Nicephorum Phocam

Ps 486, 6. haec ait.. Scr-:Pfit iraque Pol'feuéì‘m Constanri

”CPU
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noPolíMnm Patriarca Privilegium Hfdrunrino EpiſcaPO ,

quatmus ſua auóìorimte babe-ar licentiam Epiſ'copos' con

ſecrandi in Acirmtila, Turcico , Gru-vin”, Mater/z, O' Tri

carico , qui ad conſecrationem Domini Alustolici Pó’î‘fifló’:

re videntur . Si civilia negotia, boëmundici Imperii flnes

e Tarento in Lucanos protraéìos puro. Quaeritur quae

Tellus Boëmundo ceſſerit; 8c puro Lucaniam, quae in orien

tem vergit, five in-totum, five-in majorem pax-tem cel:

ſiſſe. Quippe Boëmundus filius, quos agros, quas immu

nitates Painceps Pater Carbonenſis Monasterii Monachis

conceſſerat , ipſe diplomatc confirmavit: 8( aedicul‘am

Tarenti, Divo Bartholomaeo dicatam , colendam Mona

chis dedit. Carbonium oppidum est Lucaniae in montanis,

inter Syrin, 8c Acirin, in vallecula pofitum, a castro ſa

raceniſco ſex m. paſ. distans, orientem brumalem verſus.

Carbonium igitur Boëmundo pamit . Principis eni-m est

intra ſmes imperii , 8c non ultra indulgere, inclultaque

privilegio diplomate confirmare . Et Alexander‘ de Cla

romonte, 8c Ricciardus frater ( hi nepotes Ugonis) jura

in civitates a Boëmundo accipiunt , 8c dominum appel

lant: cum domíníum , inquiunt , Ò‘ Potcstatem civitatis

Policorii a domino Boa-‘mundo accepiſſèmm. Instrumenta ,

8c diplomata in Sanflorio, 8c Ughellio leguntur . Poli

corium ergo, 8c Clarimontium, quod erat in dominatu,

8c nomen genti dederat, etiam Boëmundo paruere. Poli*

corium inter Syrin jacet, 8c Acirín; hinc mare, illinc An

glona. Clamſmons, five Clarimontium , oppidum , in lae—`

to amoeniffimoque agro, ſupra collem ſitum, quod Ugo,

Nortmanus Regulus, locomm, quos ſuae ditionís fecerat,

in caput elegit, ibique ſedem locavít, turribu's, muriſque

circumdedit, 8c mun-ivit, 8c ex-çò nomen genti dedit:

Duo millia paffuum a Syri flumine distat a'd quartum` mil—è

liare ab cpp-ida Syncſio, ad decimum ſextuma Tui-ciro,

. t OCCi*

  



.- ffl~ſfl .—

(_XLVI at

occidentemverfusg mide non mac-a Cluerío prout-imi

riqento poniturx quod ,est ad Acirinz non longe a fonti

bus. In libris nuper a doéìiſfimo Muratorio cditis‘, cujus

tu amicus es, merito glorian's, Auéìor Tabulae choñ'

ro raphicae medii aevi ſc-EZ. 22. n. 134. uſcendo, inquit ,

C arx-manduma olim Grummtum. Reëìe aſcendit Grumen

tum: non clarimontium , a quo in orientem relifto longe

receditg attamen ils-ſeme; ancipitir dubioque animo non

quieſcic,'8c Grumentum, yel Agrlmontem, vel Agromenñ,

tum appellari ab Holstenio refert. Clarimontiugn ubi fit,

diximus. Agrimons fundus est (feudum rustícum dicimus)

prope Castelluccium oppidum x. m. paſs. a Clarimontio.

Agromentum , five potius Armentum , abſciffis rupibus , ut

ñ ait Sanaorius , cinE’cum Castcllum , aq difficultatibus natur-ae

invadenti impervium, triamillia paſſuum ab Aciri distat

ſeptentrionem verſus: trigintamillia paſſuum ab Ostio. Sed

neutrum Gmmentum, ut merito cum Galateo nostro di

eesgchorographiam refle ſcribere neminem poſſe, niſi qui

in ea regione diu verfatus , aut natus fuerit . Grumenó_

tum Tafure in ruinis jacet, non fupra montes, aut col:

les, ſed in extrema planiciea praeruptis undique cinPca

montibus , ad dexteram Aciris ripam pofitum, ad con

fluentes ſcilicet, vel Livio teste a Acirís, ac Soraez a ſeptem

trione Acirig ab Occidente Sora abluicur._ Sora hodie Sau

rus, five f pro more accolae gentis crailiori quodam ſono

fyllabam primam pronunciantisj Sciaurus. Ager, ubi op
pidum fiueratacivitasia hoc est Civita, vulgo appellatura

8( medio aevo civitas non reete interpretatur Abellinum

Marſicum, ſed ut dixi Grumentum. Mille, 8( quincen

tum paſſus distat Saponariaa oppidum e ruínis jacentís ere

&um, Sanſevcrínatum ,aestiva ſedes, &ín aſpero, nudo—

que poiitum colle. Hi ſunt colles a Livio memoratig

Callas, inquit, imminebqzr_ ”uffi z— ,Hacc amico tuo Mu

` rato
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Fattoria', veritatis cupído, nota facere tibiliceatg hoc enim

recipimus, ut inter! fapientes viros nulla fit veritatis oc

cultatio: nulla unquam ſimulandi arguta ſedulitas; utque

alius alii ignotam rem patefaciat, atque aperiat. Idem

auEìor ibidem de Piſciotta, quam putat Veliam , haec air;

notandum quod _fi Piſciotta est Pifcinula, ;ft *vida-zur, cu

jus mentio in miſcell” p. 107., jam ab aevofufliniani _fic

-vombatur , is" non amplius Velia: Neutrum est verum o

vides igitura quam-facile error e’x errore propagatur ; nam

illud potifflmum attendere opus erat, quod caput rei est:

Piſciotta eadem fit,ac Piſcinula. Graecus dux Beliſarius ad
restaurationem exciſae Urbis nostrae non ex Lucania alie- v

nigenas, ſed ex ipſamet circumurbana regione, quam Li;

guriam, five Liburiam Graeci diXcre, indigenas afci‘viti

Quac igitur hominum capita de Piſcinula ſelegitz‘òcNea—

Poli habitare juſiìt, velina ne credas. Piſcinula 8c hodie

vicus est in agro ipfo neapolitano, quatuor millia paſs

ab Urbe ſeptentrionem verſus, villa, 8c theatro Caroli

Carminíani nostro aevo celebris. Haec ad te ‘in urbani'
reccptus, 8c tantiſper ex itinere vrecreatus',ifcrib‘ere' insti—

tuic VI f v - I I
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:ì ITER ALTAVILLAM;

` UM nitidiſſimus post continentem mul

` torum menſiutn imbrem ſol illuxiſ

ſet, Nuceria.. egreſſos, víllula Vietri

nos recepir , in qua ſedulus hoſpes

coenam exhibet feracem. Utque fa~

mem pervelleret, aſparagos apponit

ſylvestres, acido vino, tarentino oleo,

8c muito pipere conditos, addito cap

pare `, conditaque oliva , ſalſamentorumque frustis , non

fine laäìucae thyrſo . Quibus praegustatis exhibet valde

exquiſita. obſonia, omniſque generis piſces, additque py

rum, pomumque, miro odore ſragrantia , ficumque ſicſi

cam , uvam paſſam , amygdalas , 8c pistacia , bellaria—

que concinne elaborata . Interim Laelio , qui religio

-ne detentus, admodum panca gustabat, comede, inquit,

Laeli: ecce in paropſide mugil est, 8c valde recens est,

8c adhuc palpitans admotus igni; ſed, ſi lubet, tibi ſu

mas mullum: ne credas, quod vilis, 8( lutarius ſit; est

enim utique faxatilis, odoratus, 8c barbatus: nonne vi

des barbam? Gratias tibi ago , ait Laelius, benigne hoſpes;

jam ego novi, quod mugil iste v'alde recens ſit, 8c pinñ

guis, beneque affatus , 8c inter aſſandum odorato oIeo ,

acetoque probe aſperſus . Novi 8c barbatos, ſaxatileſque

mullos. Vidi 8c ſoleas istas optimas, &piſcium exta, pi

ſciculoſque minutos, probe ſane frixos: 8c ego ſoleis, in

tritaque valde deleéìor; ſed (ut ſunt variae hominum

ſpecies) religione hodie teneor, &cíbo me abstineo. Si

nas, precor, me mea, ſi per tuam humanitatem licet,

libertate uti. Cui hoſpes, molestus nemini ero, quiſque

pro
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pro“ſuo'jureq‘cofpus 'reficíat, vinumque bíbat, five‘album,

ſive rubrum, five helvolum . Heus pueri afferte vinum

album thuſcum, ſalernitanum helvolum, rubrumque Ve

ſevi ad verticem preſſum . Incaſſum ,Lucius ait , tua

ſedulitas, hoſpes it: omnes ſumus abstemii: omnes hYA

dropotac. Quamvis abstemii, inquit ille, gustabitis ſaltem

vinum. Gustabimus, ut vis, reſpondet humaniter, Pro

more ſuo, Adamanthius. Et ecce ſuccin-fìi adſmit ephe-»ñ`

bi cum poculis , &.unieuique miſcent: ſaluteque príus

diëìa , omnes guttat‘im libamus pitiſſames: ‘abſolutaque

coena, imus dormitum. p

.. ,Mane autem faéìo, afferuntur alta carcheſia.mexi

cano potu ſpumantia, quo gustato, afliſque gi-atiis` ho

ſpiti, additiſque famulatui muneribus , valeque diëìo, pro

cedimus , `venimuſque Salemum, a quo ad Canarum ,Piceſh

tiaeque busta , tum denique non‘ñlonge a Silaro conſedi

mus meridiantes: 8c parco nos rcficimus cibo :t modica

ſcilicet pane, firiblita, uva paſſa, bellaríiſque. At.Adal~`

manthius, quid tibi, ait,optime Cato, videturñ deomni;

regione, qua .iter ſecimus? Maximo captusxgaudio’ ſum,

inquit Cato, optime Adamanthi; quis_ enim non "regio

nis capietur bonitate? quis non, illa viſa, gaudio‘tenebi-fl

tur? Sane, ait Adamanthius, refle, uti ſoles, ‘opinaris;

omnia enim undique regionis bonitati probe r'èſpondent;

etenim 'hinc molle litus inferi nostri maris mUrmure per

ſonat , 8c a promontorio minervae late longeque curva-x

tur in poffidoniatem ſinum: hinc humiles, laetique colles

aſſurgunt: 8c longe in conſpeéìu stant aſperi, excelfi , prae—

Ìuptique montes , albicanteſque petrae , vel ipfa aſperi—e

tate ſua ſPeEìabiles: in medio tanquam theatri in area.

longa camporum aequora , quantum vix ſub oculorum

obtutum cadere poffunt, jacenr . Accedit feríilitas agri,

in quo‘aratores. ſrequentes aratro, arva. domam: pecorum~

g que
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que pastor, quae large abundanr ,depaſcit herbas: hacdíque

petulci virentia carpunt dumeta , humilem, brachiacam.

que lentiſcum. Quibus addas, alt Cato, quod stant cír.

cum populoſa. oppida, quae augent loco gratiam. Neque

'hoc longe ab uſu hominum cst; ibi emm multitudo gen.
tium dcgit, ubi foecunda tſiellus. Hoc praecípue, lnquic

Adamanthius , evenit in illis regionibus ,'in quibus aut

nullumflmt exiguum mercaturaestudjum. Etením omnes

ſuis contenti boniss quae multa 'hic in tellure, felicibus

que arboribus ſunt . omnem in iis ſpem ſuam ponunt :

omnes telluri vivuntg non mirum igitur, fi quo maxime

ſuccoſa, foecundaa hominum deiideriis ipfa rcípond'et, ibi

eorum multitudo creſcat: Sed hoc unum, pace vestra di

xerim , inquit Neratius; hoc unum lcilicet me dolet ,.

quod aër non omnino fanus fit. Et quamvis optimus ille

ager dicatur vulgo, qui ſoecundus; verumtamen, ut ego

opinor, ille bonus, cui ſanus aër, aliter cum domino,

de cultore, de vita certare ager mihi videtur. Neque

major aemmna excogitari potest, quam ea. ipfa industria,

qua. vitam tolerare quis nititur, illa emoria &_in lethum

ire. Nonna hoc ita tibi videtur, doéìe Celſe? licere pu

Îas, refpondet Celſus: 8c experientia docti fumusaquam

peíiìme ſce-committant homines agro , cui ſalubris aër

non fit. Hoc verum putas, mi Nerati, ait Cato: refle

que dixit Celſus; fed hoc natura factum videtur,_ut ita

malis bona annexa fint, ut vix ea invicem ſeparare quea.s.

Proinde uſu receptum est , quod id omne bonum dica

mus, quod fpecíem majorem praefeferat boni, non quod

omnino ſejunflum fit a malo.

Cum haec dixifièt s quidam admonet, parata eſſe

vehicula itinerir confcendimus omnes ,.rcpetimuſque viam.

Rheda praecedit ſex-adjunf’ca equís. Rhedarìus in prora

ſede:: Agitator in primo funario equo. Et Quinfilîus, ac

ae
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Laelíus in Ciſio ſedent . At,Quin&ius, ’qua' cautíus Ci-ì

fium regatur, ipſe longas moderatur habenas:` 8c ex equo

regit puer Damon. Verum dum ipſe Damon ſua ‘gaudec

juventa: dum comu ſonar, quod humeris appenſum geo

rit: dum juvenili mente vagatur, non bene regit. Cui,

hoc age, inquit Quiné’cius, peffime Damon: a primo ma—

ne iterum, iterumque admonui, 8c hoc age, dixi, quod

agis. Nonne vides furcifer, quod funarius, in quo ſedes,

equus, jugalem equum praeire contendat? Ohe cohibcto

illum, molliterque jugalis laxato ſraena: 8c hoc iterum—

dico, caveto,ne offendas: 8c dum plana, 8c aequa eric via,

age, celerato iter: iniqua autem via moraberis, 8c lento

greffu ibis: at ſ1 aſpera aſcenſu fit , lente remittito' ha

benas, ne equorum vis, &conatus in aſperis, cohibitio

ne frangantur . Cavetoque omnino, ne ciſium evertas:

quod fi miſere tua ignavia ſacias , tuo malo intelliges ,

quam gravis fit mea ira: &ſero te tuae poenitebitigna—

viae. Cui Ciſiarius Damon, tua venia, inquit, hoc tan-`

tUm díéìum velim , quod ( etfi me culpa non omnino

abſolvo) non raro, ſ1 in aliqua re peccaverim, equorun'z`

cÒntumacia potius , quam mea culpa id faëìum putes .~

Et ſane equus, in quo ſedeo, nosti quam ſit durus, 8c

contumax, ſuoque potius, quam moderatoris arbitrio ire‘

contendat, ſraeniſque ſero, duriterque reſpondeat. Equus

alter aequioris ingenii utique est; verumtamen *facile in

amorem rapitur, hinniens in omnem equam; cui proinde…

non tuto te commiſeris, neque fides ei’ Òmnino habenda.

erit; furit enim omnis amans; Cui @infliusg oh. quam:

repente e Damone philoſophus es faéìus! Ne: stomacum

mihi'facias, tuo bono, ſceleste,'moneo; ſcis enim, quam:

ſim cerebroſus. Quod fi in haec mea monita pecces, hoc…

ſcias volo: lumbos, caputque dolabo fuste ſaligno.

5- Interea ad"$ilarim venimus, 8c ſcaphio trajicimus,

'r- g 2 luca
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lucanamque ſat_is.notam' tenernu)s vregionem'. Quo in loſi'

co Agatho, (11.11 praeierat, umbella teausyobviam Proce.

dit. Et bene', inquit, feliceſque advenistis omnes: ſalve

Cato, ſalvete` omnes: Accedite, hic in ripa umbraculum

ſrondibus feci, quia ſol ardet: ſub umbra tantiſper ma.

nere, 8c frigidam gustate: in promptu est mea cura fri.

gida; ſcitis enim, qua‘m providus ego ſim . Licet item

Videre, quam bene providerim omnia, ripamque fluminis

aequaverim , ſacilemque trajeE‘ìui reddiderim ,ut commode

trajiciantur equi, rheda, ciſia , petorita, carpenta, omnif

que generis vehicula, 8c ſarcinae . Ego quidem impedi

menta, quae quinto retro die praeceſſerunt, feliciter ve

xi, 8c in tuto poſui, viamque diligenter explanavi. At

que , quo cautius agerem ( nostis enim meum studium,

diligentiamque) juvenum robustorum manum huc duxi,

ut, ſi quando alicubi me mea fefellit cura, aut nimis aſpe

ra per colles via erit, manu vehicula juvenes regant, 8c

longo itinere laxos .adjuvent equos. Interim inter traji

ciendi moram juvat Videre, quam altis fiumcn hoc fiuat

aquis, 8c noſcere, quam ſit piſcoſum . Nuper dum hic ex

pefìo, piſcator ſedulus ad ripam inſidiis excipit piſcem;

ecce rete capit piſcem multilibrem ſilurum: quem statim

numerato pretio mihi recepi , recentibuſque frondibus con

didi . Videte quaeſo, quae bestia ſincere magnum mihi vi

deor Videre. Cujus caput, lacertoſque lixabimus, addito

allio trito, uva paſſa, nueleis pineis, petroſelino, 8c indi-ñ

co pipere; utque juſculum concreſcat, addemus album ace

tum; quo ſcicamento condita haec ſervabimus, ſi placet,

etiam in crastinum . Ventrem autem , 8c caudam lento aſſa

bimus igne. Sed non amplius mora: arripiamus iter. Heus

adeste juvenes. Ut dixit, starim conſcendimus omnes, 8c

imus viam, ad oppidumque tempore properamus: quo ma

gna viſentium turba stipati principem petimus domulm , 8t

. i onóñ
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'( LIIIIongam emenſi viam conquieſcimus;

Hoc autem, ſapientiffime Adamanthi, parvum opu

ſculum , in re praeſenti , ut ſcis , noéìe concubia lucuñ_

bratum, quod perire nolui, accipies in obſequii erga ter

mei qualecumque argumentum. ~

’ joſepbo .Aurelio de ~Iamflm'o, ſud. Mag.

Cur. Vw. alterím Decurìae Principi. (*)

_Iacolms Caflellim* s. d.

T confultationem alteram, qua jns controverſum de

‘ beneficio langobardo me iterum traëìare bene longa,

8t ſatis litigioſa diſputatione oportuit, tanquam juriſperiti

munuſculum ad te mitto; eamque vel perſonal-um clari

tate, vel negocii magnitudine potius, quam styli elegantia,

8c ubertate, quae nulla ſunt, commendatam tibi velim;

niſi gravis fortaſſe illa,8< intempestiva homini exrra urbem

implicato molestis, operoſiſque negociis. Postquam enim

constitit Meſſanae pestem late vagari: populum miſere

sterni: defunäorum corpora cremari , non condi: luem

magnam, 8c difficilem, &inmulta varietate terra, ma

rique eſſe formidandam; tunc vere Civitas magno per

culſatimore 'obstupefcitr pavet animus: Mamertinorum

miſeriis commovemur: tradimus nos lachrymis, 8c tristi

tiae . Hinc ſuppliciter, 8t demiſſe templa petimus: hu'

miles. advolvimur aris: ſupinaſque pandimus palmas: 8t

precarioncs ſolemnes pie, riteque aguntur. Optimus Prin

ceps interim jubet , oram maritimam custodiri , incolu

menque ſei-vari, &caveri probe, ne quis maleſanus, ne

vequa merx corrupta .lue inveherentur . Sortiuntur igi

tur ex ordine, 8c populo ſex ſupra triginta viti, qui prae

- ì ſint,

1*) Dudum Regio Conſiliario S. Clamc
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fint , ac curent , ne quid Reſpublíca detrímenti eàpíaf:

Ecce tuae curae herculana circumaéìa, 8c curva deman.

dantur litoraz accipis provinciamz ire pergis in rem prae

fentem, multis laturus opem. cumque {is omnibus in re

bus natura ipfa comisa St humanus, ſuſcepti officii ſeve

ritatem pari iucunditate condisz mirifice follicitus , ne quis

ex -iís, quos in ministeríum quotidie accipis, temere quid

admittata neve quis invehatutyevehaturvej teſſera non red

dita, »vel non recepta. Avertis itaque omni studio pe

stem , ne populofae regionis jucund'am attingat amoeni

tatem.. Quid plura? Eniteris, ut etiam nos omnes tua

cura., ac providentia juves. Attamen ceſiationem a studiis"

ſapientiae, _ut nunquam quaefiſſe videris , ita nec etiam

nunc; aliquid enim impertiens temporis literarum quo

que cogitationia Juriſconſultorum errores traflas, &vitía

fori, in quo recta ingenia debilitat `verecundia, perverſa-`

confirmat audacia. Utar igitur vulgaribus orandi formu—

list nifi quid te detinetz niſi quid in manibus: nifi in

aliquo tua tempora moremur , conſultationem noſh'amî'

legas. Vale. XV. Kalendas Novembris MDCCXLIII.

pe nomine Campaní Ampbítheatri Baraldi-r

,ad Philippum Fratrem.
l

Um dies nefastus efleta qui requietem habet lítíum,

C ac jurgiorum , ocioſamque dat Cauſidicis ceſſatio

nem , forte ire constituí ad Coenobitam studioſae fami

liae Praeſeflum, quem ſemper habui arllaiciiiimuma utöc

viderem! eum, ac viferem . Quid te, inquit ipfe , num

festi dies ocioſu-m huc adduxerunt? Non omnino , inquam,

ocioſum; hoc enim tibi probatum velim , in occupatis

meis temporibusj ceſſationem habere potiusa mihi datum,

quam

i’. ...ñ-n. › .—_ó-M.
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quam quietam aetatem fine nullo labore , ac contendo

ne traducere. Interea dum ego, 8c ille inter nos loquio

mur ad fubfellia properamus. cumque conſediſſemus,

quid, inquam, est in manibus? Ego, inquit, quia Fa.

miliae gubernatione auſerre me non potui, dum illam,

etſi invitus, rego, 8c tueor, integram diei primaevam a.

luce partem conſumo, hoc cst majorem , 8c meliorem.;

reEìe enim juriſconſulti vestri definiunta cujufque diei ma

jorem Pattern effe horarum feptcm primarum , non ſu

premarum; quos imitatus Virgilius: Num* adeo melior1 in

quit , quoniam pars a6?” dici; itaut vix post inſiticium

pomeridianum ſomnum, quo nos Itali diem ſcindimus in

duos, fi aliquid ocii ſuperſit, libros evolvo. Et tametfi

vetus Poeta elegantiſſimo epigrammate cecinerit: EE (Bpm
[40966075 flumina-rui ai Bs‘ lismi-admi :a rpdwm ÎHll/U'fhí*

voa {4,91 Àíysfl Bpm'oÎs, cujus distichi ſenſus est, ſuffice

re laboribus ſex horas antemeridianas, reliquas ſex eſſe

impendendas deliciis; attamen non inepte effari poſſum,

me ab ocio, 8( deliciis abstinere, atque de meo jura ut

ita dicam , decadere, lcflionique librorum,de quibus aliquid

novi audio, aequo animo, libenterque vacare; ut nunc,

cum ad manus pervenerit 'magnum volumen italicarum

rerum, opus cl.Viri, multarum rerum periti, in quo evol

vendo multorum diemm laborem fubire opus eric, quam

vis quotidie, dum tempus vacat, studioſe me, quaſi ad

meum munus, penfumque revoco . Sed quoniam infpe

rami mihi cecidita ut in istum fermonem delaberer, di

cam quae breviter proferre poſſum de nomine campa

ni amphitheatri Sbrolzg/is1 de quo , in eo , dé quo di

xi, volumine, Scriptoris industria contexuit plum; ut

quid novilauribus nostris dai-et; ex Arabum , ſive Sa

racenorum lingua, nominis originem ſtudioſa petens; is

enim Berolaſm puteum fortem ſignificare ,aitz Bir pu

. . ' teum,
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[acum, al as forteiiLr Unde conjuuPtim tabulæ him-{ds

idem erit , ac puteus fortis . verumtamen , ut arabicum no.

men rei, de qua agitur, accomodatum videri poſflr, ac re.

ae convenire , haec ſubdit: biralfls idem arabice valet , quod

ampíìitbeatrum fartea nimirum arx Faranda, org/?rum muni

tum. ceterum Arabibus, ut puro, de amphitheatro inau

ditum. Subdit, Hebraeis perinde, ac Arabibus my: bi.

Mb ſignificare Regiam , Palatium , Castrum , Chaldai—

ce bin”, ac numero multitudinis .llirnajot. Inde totusilz

le est ad enarranda Saracenorum facinora, cum in Cam

pania, tum alibi per annos plures, quae facile praetereo.

Haec autem ego ideo‘expoſui utique prolixiori, quam

propoſueram ſermone , ut tu , qui narrationi attentum

ate praebuisti benigne, quid ſentias, non gravarejiu-t ro
go, explices; nihil te efiqugieta &omne, quod erit in re,

facile occurret. Cui ergo, faciam libenter ut jubes; non

enim me, qui alias fortuito incidi in eundem 'ſermonem,

ad eam rem imparatum offendisti. Proinde a circumciſis re

bus , quae non arbitror ad rem Pertinere,ordiar a facillimis.

Nomen igitur dicama -non aliis, ut mea fert opinioa acce

Ptum ferri debere, quam Saracenis, qui diu in agro cam

pano moram ſecerunt, totamque hostiliter peragrarunt re

gionem: 8( non longe a Galatia, ad* radices Tiſarae, vel

quia inibi castra, praeſidiumvestativum haberent, vel

arcema populoſo impoſuere nomen oppido Maddal , ſeu,

quod idem est, produíìius .Ìlſſaddalon. quod ſ1 res est ita,

ut dixi, conjeé’tare facile erita magnum illud coloſſeae mo

lis prqpugnaculum, valido, ut illa aetas postulabat, mu-'*

nitum praefidioa fortem arcem Saracenorum duces existi

maſſe, nomenque opinioni congruens amphicheatro impo

ſuiſſe. Neque difpliceta quod arabicum bir puteus reddae

tur; tale est hebraeum *ma beer, nempe puteus, Joſepho
antiguit. [ib. 5. 0112.5. dicitur çpsſſotp. Eadem prorfus ra

t none,
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tioné,.Iìve analogia,'qua Romanis caveae nomihe cum ‘ Ò , . ` - ‘_

'amphitheatrum, tum theatrum -dié’cum , eo quod inte- — ‘ r ""ì

rior pars concava eſſet, capaci quadam profunditate.

Caveam ſaevientem merito cam appellat Tertullianus

contr. Marc. I. 27. quia inibi ſaevitia, .8c cedes gladiato- , ~

rum , 8( nocentium. Quì!? inquit , mm in omnem libidinem . ’ A -

ebullis? Non frequenta: ſolcmnes 'voluprates circi für-amis;

(9“ mveaeſamicmis, Ò'ſcoenfle laſci-viemis? Puteus autem ~

non quicunque, ſed fortis; quafidicas arcem probe ob'* _ '
struéìam, aut validum ſipropugna’culum. Sanc inquit ille, ` 1

.rem Clare expoſuisti, 8( probabilitcr; ſed adhuc ( pace tua. i

diéìum ſu) ſcrupulus restat: hunc-míhi` ex-animo evel— ~ ~ - ` ’

le, qui fiimulat, ac pungit; cum videam omnes, qui dc .

{e ista‘ agunt, huìcnomini Im-olflſzs adhercre; de nomi'- . ‘

ne vero bcrolais, quo campanum amphitheatrum ab Er

chemperto constamifiìme appellatur,min`imc laborare .Forñ. _ .

taffe- id faciunt, ne pereat litcrula illa antipenultima~s; _ “²

cujus opè conſonumccymon conficiunt in Ssdeſinens, un ` , ` ` 4 1"'

ìstud est bìr a] as, quod nuper expoſuisti. Berolm‘s autem ’

eo quod litera illa carear, rem ñomnem perturbat , coſ—

_que , qui literulas aucupantur, ut ſunt omnes etymolo- —

gici, miſere fallit. Neque ſpernendum puro nomen illud‘ — ~ -

vulgo uſurpatum Vorzlzffci; íaepe en'rm ſimplicius vulgus '

,loquitur, 8c- reflius, quam -íb—ripbores;, qui, ut auribus in-z

dulgeant, vel- ut latin-as inflcxionc’s- ſeäentur-zypregrinal

verba,extcrisa_nationibus adſfcita, miſere contorquent, am -' - i L'

gent, minuuntque. Cui ego , huc ibam; atque id ipſum ' `

agere cozmbar, quodìu antevertisti ſcite; neque dubito; - ~

quid ſcriptorcs aliquidypelîcgrino nom-mi pro-libico addide~` , ~ ' l

 

rínc,~uc.ad latmam'normam idflcpñformarent. Erchem‘z ,

; petto viſum ast ſatìs,add!rc duas-'Postremas literas i, 8( :4 ` 7

At ]ohanni VIII. in e"Pistolis placuic, addere -tres postre-ó ' `mas ; qua appendicula faí’cumüuç nomen deſinat in’, fia- ' ._' .

` h ‘ ~’Rem,
p
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Rem, mqmç, expoſuisti ,haéìenuq enucleate; próínde ſac

magnum'ammum: Pen-geconficere iter reliquum, 8c eo~

dem 0rd1ne explica ‘_reliquas parres . H`1c ego, inquam ,

finem viae ſacere _potius puro, quam ultro progredi; norL

emm id facere fine fummo periculo poſſe arbitror; ſed

ur tuis morem geram juſſls, accipi'o, me' aiiqua conati;

Perſicere autem., non ego quidem ’tibi repromittere au.

(leo. Iraque retineamus, ſ1 placet,primaevam etymí par'

Ìem , hoc estbír, five bimb , pro àrce , quae 8c He

braeis m*: bira , Chaldeis arm*: birtba dicitur-.. Item

fl’: biran; unde numero multitudinis m’fl’: birnfl/'or ,.

2- Paralip. 17. 12. ſunt arces, aut castella, 8c nm: berit,

57- judic. 46. locus est munitus valde‘. Radix "MR abìr,

quod validum ſonar, unde '3 additó 'l’33 cabir, cum He

braeis, tum Arabibus , idem ac magnum , 8c potens .

Nec aliunde Divi illi Samothracíae, quorum ſacris- ini

tial-i Heroum plerique fue're' cupidi, Graecis xotBezpox -di

ai, idest magní', 8c potentes, 'Varroni 'da [in. lat. [ib. 4.

Divi potes; de quibus Bochartus da Pbe~nic.—Colon. 11%.!.

cap. 12. Et haec ,ſufficere aliquo modo Poterunt pro inñ

telligentia, 8c notíone primae .pax-ris‘. Sane, inquit ille,_

ſufficiunt; immo vero habeo gratias; haererem enim ad

huc, niſi tu me expediſſes, 8( ex ‘Puteornon duxiſſes fin

arcem. Profeque‘rìe ‘ultro: _ne-taedeac . Falciani, ,inquamy

Iibenter, ut vis. Moris est Hebraeorum', 8t Arabum te

tragrammaton ‘nomen Domini, ’quod vere-maximum estj

crebro uſurp‘are ad ſignificandam magnitudinem,ìgxand-ì

tatem, molem cujuſque rei. Veluti mons Dei‘, hoc est

magnus mons, cedros Dei. altiſſimos cedros,~ Biſon. g. 3.

Ninive, dicitur un‘odt‘; n51”. gbedo‘lab lElo/fl'm. Ibique

graecus Interpres …70m 71,3 6%!), magna Deo, idest mul

to maxima. Et D.Hieronymus: Era; autem Ninirve Ci

vita: magna Deo . QJa hebraea phrafi Divas Steplänus

~.—_ A L’
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"15.7. zo. appellat Moyſen imda wp" Odg, idest maxime

venustum. Et .nos Itali, finquit ipſe, eadem prorfus ra

tionep dicimuss Colui ba il ben di Dio .- pro homini il

ñli divitiae multaez abita a caſa di` Dio , fcilicet in do

mo habitat longe remota, 8c diffita, non adſita. Bene

est , inquam , 8c rei a de qua agimusa exempla exita

lico , ut ita dicamagdepxompta penu funt a te nimis

.apte. concinneque accomodare.. Hinc vides igitur ex te

jficile, nomen Campano amphiteatro _arabice ſuiſſe'Bimllah, nempe Arx Dei, Arx magna. Alla/5 enim Ara

"bibus est nomen DominiòErche’mpertus vir _d'oEtusſzBc 'acer
tingi-exitioa negleaa ultima afpirata literayut fere ;fitz ad

'dita ue ad latinamnormam particula _i‘s,` latine reddidit

'Buzz-(Zak . vulgusa cujus in verbis uſus, ’ut reí’çe dixisti,

'ſpernendus utique non est, pro b, litera , quae'italico guttu

‘ri haud est facilis, neque ita reſonare potefta ut ‘arabi
‘co refonat gutturialdulciori quodam ſono habet fix', five

'potius ſc; vocalis enim i, vixfa aut ne víx‘quidem prd

'nunciatur, 8: primam literam 17 vertit in v conſonans , ita

ut in numero multitudinis dicat Verlaſci. quod ſi ad

unitatem nomen revocetla poflremum addit 0 p tunc etenim

dicit `Vórlzfſc‘io; ac id quidem refiius facitg nomen enim

Domini Alla/1 , fuperaddito dzamma a ptoducitur etiam

in o obſcurum, ,five in 0 cum u mistumfquo produflioó

i, . p , . .

'.ri etiam fit 'M ;Al/Mo . Ex qua vulgia ni ſallor, pro

nunciationea in qua reſonat quodammodo litera 5, vi

detur fafftum-a quod a johanne VIII. aliiſque fcriptoribusa

.efformatum fit Sero/q/isa 8c Beralaffis-. Et hic ſermoni

finis-z faluteque difla, valere infru *-,~ . -~ L

vAnn
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~De Capillainſicfltis, galericulis.

 

Am nunc, quod mirum debet vide-ri, omnes occiduae

_ Europae mortales una mente conſentiunr, caput ad

cito'; ſutiliquc decorare capillo .› Itali lane , 8c Galli

'Hiſpani‘, Belgae,.‘fem0tique ab Orbe Britanni, Teutone’s

quoquc, 8C Sarmatae , quique nivales 'degunt ad arílos

capillamentis caput decorant, 8c galericulis, 8; quo ni

teant magis,delibutas,madentcſque cincinnorum ſimbrias

multo rutilant_ pulvere. Avos nostros libido ista non at

’tigit . Hoc illìs curae fuit, tonſa coma! raſaque barba.,

labii ſuperioris pilos in Iongum Prorraaosf’attigiare ſu

perbe , quae labii ſuperioris bene strufla pilorum collo

catio Graecis ,aus-az, Italisſiaſetta dicitur; cufus &ho

die militibus aliqua cura , paganis omnino nulla,totam ~ .

ſaciem pene quotidie raſitantibus . Vetustasq ſaepe cedit ~

novitati. Homines ſumus, qui natura 'ipſa novitate com

'movemur, praeſentiſque temporis uſibus deleäìamur, an

tiquos pertaeſi mores fastidimus; multa tamen ienaſcen~`

tur, quae jam cecidcre, çadentque viciſſim quae decoro.

nunc videntur . Romanos ſane `non latuit capillamenti ,

galericulique uſus . Eratque ,tam viris , quam foeminis

promiſcui uſus . Petronius (1119.30. Sevommmque mc’ non

minus decoro exam/wir capi/lamento . Sueronius de Calió‘

-gula Cap. II. capillflmcmo c‘e/at”: ,' C3" 'vcste lenga ”offi

bus obirer .* 8c juvenalis ſat. á. Sed nigi-um fia-v0 Caput‘

abfiondente gala-ro ; ibique {cholíafies : Crine, inquit,]i:;

_ poſito, rotimdo mulicbri capiti; tegumemofin modum ga—

' leae ffléîo . Quem luxum qua-ſ1 enormem reprehendit

Tertullianus in [ib. de cult./èemin. c. 3. Afflgitís, inquit,

mſrio qua: enormitarcs ſutilium CaPiHamc’ntorum,num` i”

galera' moa’um , quaſi i” -vngínam capiti: , CT Opa-(uſim:

- 'Ut-‘7’
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menicis, mmc i” ter-vice”; retro fugge/Zum. Hinc~vidcre

est capillament’a fuiſſe Prolixiom, 8c pone projec‘ìa; ga

lericula vero ad vcrticem,& brevíora,veramque comam

imitantia . Suetonius in Otb. 12. gfllc’î’iculo rapiti , Pro

pter raritatem capi/[0mm adaptato, (F annexo , ut ”emo

digmffm-et . Sed ubinam gentium id primum faé'ìum?

quae nutio id facinus auſa P Nostris japygi‘bus id vide

tur acceptum fcrre Athenaeus , quos air opibus affluen

tes , in lùxum effuſos , itaut Primi omnium _ipſi attri-`

tam facicm liniverint ſuco; adſcitoque capillo galeri

culum aptaverint capiti, circumpenenrcs capillamcnta,

palmamque veste decori` , laberioſum dedignati opus,

in ſ lendida domo‘,vitam ducerenc’ecioſam. Haec ipſe: -

I’m-070)» - *re half—roger@ ’5,7, Kpn'Fz-r'zç 39/ *TIZ Kona‘ "TÃauxou

{fiv-”rw oc’cptxoywöi‘, mu‘ laTÒLxnT-ocz--rövz o'Ì fié‘flè '113'765 7m'

Oiw Àuflo’wss TE; ‘KpnTíB) me) 70‘” ;8101; sóxorfxía; 21’; 'FF-ro

*ff-dz”; 279 Bye-00v &Bmw; 57h30) Jçe'n’pñrok fl'o‘ſſ ?rpo'rwvrov

_E’UTWdſiíl’oî , ma‘ ffpo’xópza 725235711 n' ÀaBo'vTts TO'ÀOLS"

;n‘a oben-;02; Offida?“. To` Bs‘ Epydwa73'aflxa4‘ rave?” aîxzas

mph-as, ma‘ 78‘; Le?” 70MB‘: av’Îöv zocMIo-jocsäm‘; 0196100; ?raff
0'015 -räu Îepíív. Laſſtinus Intel-pres: ſam-gum,'inquit, natia

a Cretmfilms iÌ/is oriund” cst , qui Glaucum quaerentes

in [tali/7m fffljflſérufif,`O i/[iC babitflrum. Horum Postc’

ri Crctmfium in víéîu; frugfl/ítatir, O* Arc’mpc’randa-5*~ ob

]iti e-vflſcrum ; ”deo‘volupnmrii Primi-1m, dcinde injurio’_ z;
ut przſimi faciem fittriverint‘, capiti galerimlum , CT' fiſh'

tíam roma-m ”dflptflverim, ſia/is‘ floridís ’vqſlíti fin; , la

bore , (9“ opera quotidiana `exerceri tia-Pe', Ò‘ inderorñum

cenſuarint, O‘ ox ci: comp/ur” ornatiarcm domum /mbue—

rint, quam Dem-um temp/fl. Sunt 8( Straboni [ib. 5. ja— ›

pygcs eCreta; ſed 'exs trajèëìis in Siciliam cu‘m Minoc,

quo in Ca‘mico Cocali Sicanorum Regis fraude mor

tuo , 1pſi duce ]apyge , Dacdali filío , extremum .Ita

4 ~ liae
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. ( LXH ) A

illae angulum , felicibus aeternum- ‘vi'rcme‘m arboribus,

.‘adnavi-garunt , occupatumque tenuere japygiae nomine.

jMinos, ‘Europae- filius, regnavit Creme, ut Euſebius no

dat in' Chronico, a Nino‘, Affiriae Rege, anno decimo

, `ſupra vſexcenteſimum . Sed. quis docuit 'japyges capillos

.adtexece rcticulis? Cujus invent‘gm? Sañe’, _ut mea fcrt

l mipi'nig,L ipfi idem inventores, & magillriy

- "i -

- De-WÉMMÎÒ‘ ſer-"60,” 6')" bombyce. ’ z _'

Etaxam lini dicit Lucilius apud'Festum , 8c nos

Itali mataſſa d’ flavia', quae etiam de lana dici po‘

test; filum enim ex lino, lanave trahendo, a colo du

citur in ſuſum, de _fuſo in alabrun1,,›ítalice ſull’aſpo, o

ñíſflſpo ., q guindolo , _Senenſibus , ſul gnzlzfpatojp-a hinc. in

girgillum, Graecís oípvreëo'un , italice ſull'arcolajo, Senen—

libus ſull’affic’elle, &.ex girgillo‘in glomum, vel arun
yb-dinis internodium, hmc per textorium radiumin telam,

Ade ,qua belle'OVidius 6- metamorpb. Tela jugo junffa cfi,

.flame”ſeco-177i; art'ma'o z:: Inflritur medium radiis fubtcgmm

acuti: = @ad digiti expedium, atque, finer [lamina du
’ {Zum :fl Percuffiſifcriunt inſerti pefìiflé dente; . Atmmen

vmetaxa de ‘ſericofld’icitur frequènnùs. Zonaras in Niceta:

Ex ps'm'zns 373'237” ſeratìlÃys’vaç,—0LUTM 'yoc‘p ;i TUUXUJ. y

Moſcopolus: mip oe a‘xwÀn‘ì , o' TrÌv WWE” s’pyaéo’ysv@

o'. e i \ F…dd mia-nana, typi-mi 'rop'fxsfocìww'az . At non de quolibeti

.ſeri-;o mctaxa diciturg ſignificat‘enim rude fericuma non

dum _díduflum, cofium, ’8c expolitum; 8c ideo a juri

.ſconſulto in l. u/t. @ſpecie-r‘, fl: de public/m. (9" veäigal.

.ibparatur a nemateë- metaxa , inquit , 'vcstis fcrica, vel

'ſalſe-rica, ’vc/11 tinfla , café/{ſa _, nemzzſericum . Ncma a

-_ .1160, hoc est filurn , flamen, aut ſubtegrnen a colo du

.Bum. Separawr etiam metaxa a ſericoblatta in [Jo-taz:

v i il -

/_/‘/.m:_,m= .un k‘ ñ,
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. ( Lxm ) ,

Confide- murìIc-g. [ib. II. in haec verba: Lora: in pòsterum

ſericoblanae , (’3' motaxae; nam ſericoblatta ſericum est

ſalentino, vel thyrio muriceinſeëìum; hoc est purpu;

reum: blatta enim purpura est; quod conſiat ex l. i. C.

quae res ve”. non Paſs‘. , cujus auflor-Gratianus: Fun-m

dae, inquit, atque distrflbendae [dm-Punte , 'vc-1 in ſèrícoſ

*vel m lana, quae Hana, 'vel oxfblatta, atquejantbina

dicìrur . Et quum 'Suetonius, in Nerone coccineum ſu

nem, 8c Oroſius purpureum, Eutropius blatteum dixit,

8c Lampridius in Eliogqb. Pam-vera!, inquit, funes bla:

ta, (’9' fl’rièo, (J‘ cocco , intona:. Sed quae ſerica vestis

fit, 8c quae ſubſcrica, videamus . Set-fica ſane’ vestis est,

quae ex ſerico illo fit-quod Procopius-ex Indis romanos

mercatores emere ſolitos tradit, unde vestis conficiatur,

quae olimq medica dicebatur . Holo‘ſerica vero, quae 8c

holovera dicitur, quae tota ex ſei-ico est; veteres enim

ſerica dixere ,85,0045 . Zonaras , 8c Balſamon in ca”. 12.

Gangrenſi Bflpo'îs interpretatur muta‘ Joaquocroc'. Hinc idem

— Balſamon dum agit de donatione Constantini, Pontificem

' dicit , ut-i veris vestimentis, 8c vero ſelochelino , hoc est ſe

ricis' vestiñbus, 8c feticis ephippiisJmeniſque. Et rejiciendi

omnino ſunt qui Pro holoveris legunt holobryzis,]10c est

’Vestibus ex auro integris, ö'Ãop enim__Graeci totum appel

iant, 8c 5,Bpu{ou aurum purum, `Putum, igne probe excoſi

&um- Subſcrica illa dicitur, quae imertextum aliquid

habet , quod-ſericum non— fit , veluti ſ1 ad stamen Ieri

’cum ſubtegmem laneumxgoffipiumve atcextum ſit. Tra

moſericam addit Iſidoruslíb. 19. cap. 22. Tramoſeri

ca,-inquit, stamine linea, trama ex ſdriCO- Olim maxi

mi pretii fuiſſe ſericam vestem conſtat; libra enim au

_ri, tunc libra` {etici erat, ut Vopiſcus ſcribir’in Aurelia

no‘. Illud etiam argumenro eſſe porest, quod cum Elio—

gabolus holoſcricam induerit primus, urAElius Lampri—

x dius
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( LXIV ) .

di"us ſcribít , cum jam ſublerícà ”ſul effetñ, ’id adnota;

tum ſuerit pro magno luxu. At dc Alexandro ,idem Lam

pridius ſcribit , quod-ab holoſerica ſe abstinuerit ,- cam;

que nunquam induerít, ſericas raras habuerit, ſubſerícas

nulzquam donaverit. Et VoLiſcus, Aurelianùm air, neque

in vestíario quidem holoſericam habuiſſe vestem; 8c cum

uxor ſua peteret , ut unico pallio blattoſerico uteretur,

ille reſpondit, ”Mn-ur aura fila Penſentur. Inſuper ad,

dit Tacitum Imp. ſua ſanflione viris' omnibus interdi

‘ xlſſe holoſericam vestem . Neque id ſine vetusto exem
xPlo faéìumy; etemm TlbCl‘lOſi rcgnante Senatuſeonſulto

praeſcx-iptum ſuerat , ne vestís {erica viros ſoedaret , ut

refert Cornelius Tacitus bistor. [ib. 2. Et posteriores le”

`ges,quarum nonnullae ſunt in justiníaneo Codice tit. da

've/Z. /1019-0. yirís omnibus interdixerunt 'holoſe'rlcam ve

stem, ſive holoveramr ſaeminis non interdixenm‘t‘., InL

dulgentiores in hac rc fuere ſane ,leges cum .foeminifl

_ quam cum viris, ne tristis eat-um, 8( horrida pudicitía

Tſoret; ſed honesto comxtaus genere temperata eſſer; na#`

'tura enim ipſa ſoemineum genus ornatus studio effettur,

8c cupíclltatc nimia flagrat. Hinc ſcite D.Híeronymus ad

Gaudcntíum de education:: Pacatulae’: air çtÀrÎxorf/.ov,

m'cst- ſlm/?dum ,lanzmg‘ſq'ue 017mm:. genus fifa-mfneummu/mſque’mfigms Pudtcnme, qnt-'mms null; ,Mraz-um, mi

‘me-n fiói ſcimus libeìzter_017nflri. Et in "i/77 de 'virgin, na

Uz‘umle‘m corporiKPulcÌ/Îrimdinem ornflndi arte conmzendant.

Ham cst ill): per dies fingulos cum prfleÈipùfl. Nec etiam

~foemínis ñinterdixeruntyestes ſerious auro intexcás, opere

PhſlglO, .ſive barbaríco, quas dlxere paragaudas, 8c quaz

ñrum alias Vopiſcus. in .Aureliano monolores'dicin , alias

dilores .,\ alias trilores, alias pentalorcs, pro numero ſci

licet intextorum filorum aureorum , quae- videntur lora

appellata. A-t ſerica tinéìa conchylio etiam foemlnís in

. " - ' * ter
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widiëìa fuere; ſoli enim Principi, ejuſque do`mui dedi—

catam voluere purpuram; ideoque etiam purpurac- tin

Giura, atque commercium privatis interdiéìum in tir. C:

quae rex -venir, non Poſſ. E_]uſque cura Comici ſacrarunt

largitionum commiſſa, cmus mandatis parebant tiné`toJ

res, qui 8c baphii dicebantur rapa‘ -m‘ Boir'z'ew, quod‘est

tingere. Parebant 8c murilegi , 8c plerique alii , de qui-ì

bus in fit. Cod. de murileg. Et non tantum Piirpurae uſus

interdiéìus in ſerico , ſed etiam in lana qualibet , quae

blatta dicitur; vel' óxiblatta,vel hyanthina, ſeu hyacin

thina, quae-*8c a Vopiſco in Cari”. dicitur thyriantina;

Pur-pura oxiblatta illa , quae conſeéìa- est ſp'lendidiore;

8c lucidiore colore; hyanthina vero a violis vernistnomen‘

accepit: Suidas_ſcribit violarum genusë eſſe colorexiobſcuà]

rae pu`rpurae,quod vaccinium appellari a;Rom`anis,‘-au-_\

&or est Dioſcorides. Neque ſejungenda videmr—'coccinw

vestis tinéìa cocco; quae tametſi differat- ab illa; cfuaöx

tinäìax est murice, coccus enim tinfloriusììnoñnifi.frutexd

est, cui grana, ceu .lentes 'adhaereilt, qual’umîſucco in-`

ficiunrur, lame; und‘c ſcite altei‘am‘ ab' altera diflinghifl

8c ſcparat Martialis 5.*: 3. Non ”zi/ì; inquit, '.'Îcl‘cocca ma

didfl,.--uel muricewinóizr z Veste nités, O‘ te _flea’ar‘c '06‘7

bm Pam; attah‘ien.v rubra -ubi cocco tiiflaest~vcstis5n0nî

raro purpurea -8c ipſa -diciturñ-;letenim dumíeocwm im-‘

p'erqtoriis paludamentis difìatum` dicit Plinius’ 11'159. 41.*

çozmm dicitur a Plutharco in Craſſo ,' 8c: punicum, abÎ~

Horatioîepodon. 94 Subſcricaèñaurem vestià uſùs~ per ſum-ñ:

ptuarias leges permiſſus , ita` ’de 2die ;in ;diem Îinvaluit ,1

ut omne "genus hominum{commuſſi‘ejus ufiismonſuetnn

dine ſin’e diſcretionc abutenec'urÎÎSanè Ammi'anus Mar-F
cellinus*` quì':vfk'i'pen'dia‘-v fecir ſub Constantio ,l’84 Juliana

eontra' Pax-<05,-'ad ſui -temporisidiem haecì’ſcripſitb Mhz-‘

"Èſí‘" (‘ÌZOSF-BÃÌ—-ÈSGI'GSÌ-ſuóaegmm-conficiukt flrim-,adl

"d 1 :ſu:
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agfusflfltclma nobilium, mmc etiam minimorum, fine ulla

difcretionq. Sed julius Solinus Marcellino forte coaevus

omne ſericum dicit paffim admiſſum ad uſum virorum,

nefcio an credam ,_ violatis legibus id faëtum , vel Po

tins, ut faepe eveuigabrogatisa aut ñderogatis: Hoc il

]mz' ell fericum ( inquit called. rer. mam. cap. 58.) in ufum

publicum damno fer-veritatis admſſum: O' in quo ostende

re potius corpora, quam ‘ve/Zire, prima foeminis, nunc etiam

'uh-is pnfuafit' luxuriae libido. .

Hic autem’peto, quaefoque, ferica ne vestis, qua

vulgo nunc utimur, eadem ac illa fit , dc qua baffe

nus diäìum‘ CR, vel ali:. S'mt docti viri, qui ſuſpican—

tur, non eſſe; quos inter (quod nollem) ſunt e nostris

{urcconſulcisAlciatus in nat. 4d Tacit. 8c Tiraquellus in

eg. commi atque Alexander ab Alexandro genial. dier.

lib. 4. cap. 9. Neque id inconfulto ſaciunt; veteres enim

de ſerico ea marrant, quae valde ſuſpicioſa ſunt, mini

meque conſpicua.; in quae dum quis incurritj in iis fa

cile hacrct, neque fe nili nimis aegre expediet. El:

quis non haerebit, cum ea, quae illi narrantyminime

convenire videntur cum ferico ubique hodie noto? Ne

quc nomen ipfum bombycis, quo paffim a graecis, rc

manifque fcriptoribus fericarii vermes donantur , re

&e convenit cum ſericariis nostris vèrmibus, qui ita

lice dicuntur bigarti , e buchi da ſia-nr, 0 filage/li, 8c

fimplicius vermi; hinc fare i ‘vermi ſericarios est ver

mes nutrire, foeminis nostrjs maximae curae. Sane ve

terum quidam putanmt neri ſericum ex arborum cor

ticibus, ut auéìor’ est Paufanias in eliacis 1112.6. cap. 26..

In iis est Strabo lil:. 15. qui ait: 'rorocöm 35‘ 'm‘ ”ppm-x

i’: m5» @Razr-3” Eawo’psvns Barril- Tales O* ferita: 've/Z”,

bfffò ex comitibus quibufdam can-minato, netoquc. Et Ter

tullianus in lib. de babi:. malien Nunc, inquifl, j} gbiim'

m

I
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( LXVII )

:io rerum O‘ Mile/ii ove: ronde-rent, O' Sere: ”bom ”h

rent. Et Ammianus Marcellinus lil:. 2 3. agunt ('9’ ipjì

quietiu: Sei-es, armorum ſemper, ('5' Proeliorum expertes .

Coeli aPud eos jucunda, ſalubríſque temperíes, O‘ abunde

[fl-vue ſublucidac, a quibus arborum fietus, aquarum aſpar
gimſióus arcuri-s, vol”; quaedam 'vel/era mollientes, ex la

nugine, (F liquore aa'mj/lam ſubtilitatem tenerrimum Pe

-Bunt, neunſque ſulu‘egmina conficiunt ſericum. Id etiam

fortaſſe ſentir Virgilius Geogr. [ib. 2. dum ait: VeÌ/erflque

ut foliis depeflant reuuia ſere:. Ambicui ſenſus est etiam.

liniùs [ib. 6. cap. I7. Saras, inquit, ?anidoſylvarum ”07
‘Iuſiles, peu/uſati” aqua depeéì'emes frondium canitíem ; undc

geminus foeminis ”cstris [4501- redordiendi fila , ruoſſuſquc.

texmdi. Et Seneca in Hyppolito: Procul ſi; muricis :f:

ſia" mbar = ’una fila rami: _ultimi Sere; leguzzt . Et in

Hercule Oeteoz_,Q_z_4aç póaqóeis ſuóditui’ euri: r:: _Leg-{5

poisScrarboribus. Et nofier Statius 1. ſfltwzr. 2. ‘van-2.‘

.uerizur jam Sera: a'vurot:: Aug” um {ſolidi-e mmm.,

Claudianus: flamini; quod molli ‘tandunt e _fliPite Saras..

Alii reäìius VCſÎÎÎiçUiQI‘UDÎ opere ſericum duci ſcribunt_,,

inter-"arbormn frondes. Ciare Iſidorus lié. 19. ;gn-_279

Serícum,-ait, dich-m', quia id Primi Sem* mJe—ruut; {Qt-’7*'

mículi~ enim tibi ”qſci perbióemur, zz quiàug haec circuuz
qrbqres fila ducuutur. _Vcrmes autem iflfi graece; Béuflwaçzi

”ominamur . Ideinſentit Chryſostomus; KaÀoc‘,l.inquit,;
'nic-”puoi Ì‘uoclçîa; a'ÀÃoc‘ wzoÀixcäv in) üparpm. Hoc-eſiti

Pulchru ſunt @cſi-{272mm fiſica ; fldperpzium reflue—anfibi

Pauſan‘ias lil]. 6. 2.6.- vermes, agnoſçit _in (eriaco, tametfiz

miſere. çrrer, fdum ait, Serese vermiumyiſcerihus duce-L

re fila.. Adhuc gamen, ſcrupulus restat, 8c id, quod_ quae-1

rimus, abſolutuín non videtur, ut oportetaDofliffimus,

enim vir Justus Lipſius in nor. ad Tacit.,nor1 ,quieſcit ;

imo ,ex tanta veterani-in ejuſmgdi varict‘atemòc` i 2 ‘ ` ſen

.-xl.
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Muſici-:eſco conſilío est, ut putet, ſericum illud antiquum,'

8c magni pretiia tot celebratum nominibusgjam deſiíſſe,

neque quidquam ex eo-ſupcrcſſe, praeter -nudum, 8c inane

nomen . ` Inſuper lſidorum reprehendita quafi is male con

fuderit bombycinam cum ferico . Et johannes Bernartíus

rom. hd Srarium fententiam fuam apcrit, quae a ſenten

tia Lipſii minime difcrepat . At julius Scaliger ad Car

danum exercitatione :59. tem. 9. rem ipfampotius ſcru

tatus, quam aenigmata verborum, 8C infcitiam vetemm,

omni aſſeveratione affirmat, ſericum, quo vulgo nos uti

mur , idem omnino eſſe, ac iiluda quod olim Romani,

Graecique per Indos a Seribus petebant, five a Medis ,

aut Perfis, vel rcëìíus dicam Parthis; hi enim funt ho

stes commemorati in tir. Cod; quae res ve”. ”M . Nequc

aliunde, quam a Perſide feminium vermium in Sraeciam

pervenit justìniani aevo, ut Procopius graecus aué’cor li

terís, 8c monumentis recentium historiarum in [ib. Lſu-l.

per/EC. na‘rrat,8c ex Graecia in Regnum Neapolitanuml.

Sane hodie de hujufmodi re dubitare non licet, patefa

&is jam Seribus, cum quibus multarum rerum commer—

cium jamdudum est Europaeis mercatoribus, undique illue

a appellentibus. Et quod majus est, Luſitani non iine in

` genti gloria Macaum , infulam feris ad austrum littori

bus,- olim receptam conflanter detinent , 8( inibi arcem

valido praefidio, belliciſquc machinis probe munitam.

Nec defunt qui dum curfu , & peregrinatione deleftan

mr, ad `eoum uſque mare peregrinantur, ultimofque vi

ñ funt Seres. Sed quid moror in commercio rerum vena

lium, quod extimis in 'litoribus expeditur? qua in mi

litari Lufitanorum gloria, aut in vagis peregrinantibusf

Quum ſciam multos e nostris, Apostolicae Sedis paterna

foiicitante cura in vasto-, 8( diffuſo illo Regno continua

ſucteflìone evangelizantes verbum Domini, quorum unue

- - Mat
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Matthaeus Ripa neapolitanus, a ſeptentrÎÒn-ali Serum Re

gia (Pechinum incolae vocant) in qua benigne acceptus

erat, ad nosìreduxfstudioſorum‘ adoleſcentum non .iper

nendam manum ſecum duxit ad-nos ,-ñìñut latinis literis

edoäìos juvenes, romanaeque Eccleſiae ſacris addifìos de

nuo remitteret. Et hoc amplius, quod pe‘rennitati -stu

dens ſacras Aedes, cum ampla domo, 8c [conclavi dica

vit in acclivi, amoeno, 8( ſemoto neapolitani ſuburbii

‘loco, Aeditimoſque plures inibi coustituit, quorum curae

eſſe iuſſit, u`t reciproca ſucceſſione accerſirentur inde alii

optimi ingenii'juvenes , 8c 'viciſſim hinc- remitterentur
edoéìi, quodab annoìaerae'christianae miiieſimo ſeptin*

genieſimo vigefimo quarto pluribu; vicibus elt faEtum‘.

Sileant Graeci in praeconia luorum ſemper effuſi, neque

nimíum laudibus extoilant Theſei, Herculiſque iaborum

'ſuſceptiones, aut Argonaütarum ſacinora , raptumque dolo

Velius,aut Uliſſis plus aequo de'cantatos errores. Cogitent

P0tius.,'& admirentur magnitudinem~ animi hujus vere

’maximi‘ viri , qu-i’neque dives, neque potis, in tam re~

moto orbe , coil-.:Elis juvenibus , per ñtot maria vehen'dis ,

ſe guberratorem, 8c nutriculam oflert: 8c quod mirabile

cſi, plenam fidem 'ſex-vat; addi‘to inſuper indigena litera

’ to, a quo ipfi etiam Sinai—um infinito‘s pene, 8( innume

ros caraé’teres 'diſc-ant, 'ne 'in patti—am reduces, Per infli

tiam tot caraé’terum, alienigenae -, 85 pe’regrini vide-reni

tur, providetque in’ poſter-um." Ex t'ot, tantiſque ocula

tis teiiibus conti-At eoſdenſ apu‘d -iilos eſſe ſerie-ario; ver

mes, ac apud nosç-&eeoſdem'iiios ſericumñ>ordiri, a'c on

'diuntur noſh‘i-,i‘öcide‘m' iiiis -pabul'um-, ncmpe mori,

omnium arboruní [Sostremo floren'tiif'î` fr'ondes, quibus nu

t‘riunti‘jr nostri: 8c eadei‘n foemini's iliis in nutricatu cu

ra, ac noitris. per quadraginta‘ dies ;ſubì teao eos ſoven

îibus , 8c poitremo pracbentibus‘ arborum—ramos , apre

- com
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eompoſitos, imitantes nemora: in quo; vermes, ut ma- i

ture adoleverunt, aſcendunt: 8c candicantibus tclis, Ì

.araneorum retibus mire quam ſolidioribus, cortinae ri

*tu frondes inyplyunt, inter quas artificioſius, quam hu

.niana perita -manus 'pe‘rficiat,,oblongam, teretemque inſi

‘ .tcxunt-textilemçihecam , daíìyli , conchae marinae fi

gura, habituqùe formatam, italice bozzçlo, 8c in ea ſe

contraéìos cogduntñ, uſquedum renaſcantur candiduli po

-Piliones ala-ti (magno quidem naturae prodigio; at in

‘zíeäìis n‘on inſrequenti: de quibus peritiſſime ‘Franciſcus

-Redius in]. 124. h'aec air: Ogm' baco fi _fabbrica intorno

4m bozzolcno, dal quale rinaſce poi in firma d’ :ma far

fallina) qui invicem nexi ova pariunt, in ſpem novi

;gregis, undecimo postea menſe naſcituri., levi caloris :1ni-v

-mantc fotu. Has lanificas thecas ſolerterlegunt, ex qui

.bus aqua ferventi madidis periti duflores licia ducunt, 8c

metaxam conficiunç. .Quad tam affluenter, uberrimeque

-jllic provenit, praecipue in meridionalis Regiae provin

.cia , quam_ Nancbin appellant; ut omne lanificium ſiſ

epei-et. Hoc etiam illis Coeli clementia tribuit, praeſer

,tim in provincia Canton, torridae zonae caloribus mire

ſota,quod etiam ſpente ſua vermes per arbores vagi pa.

.ſcantur',& opus ;nulla hominis .qdjuvante manu ‘perfiñ

ziant, 8( firmiori quidem filo 'f quamvisñruçii ,aliquantuz

111m, taEîui non cedente mplliter. ,Et ne omnino Pe

.regrina haec, öc mira res videaxur, 8c a nostris ver,

.miculis aliena ,7‘ Scaliger testamr , vidi-(ſe se -ia Calabria

”6510503 in arboribus wermiculas, fine, cura, .cu/:119% ſe;

firm” fame, _ quibus_ detrabunt imola.; Sedquid amplius

moi-or? Per multa enim haec, quae dié‘ta ſunt , reé’cç

nonsti-cues , ;alam ſerie-am, 8( metaxam , olim ex indi;

.mercatoribus petitam,quaeque magno pretio vcnibat, eanp

dem ſuiſſe, aeea est, ,qua hqdiç viliori pretio nos mimi”;

.‘ , e*
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( LXXlNadine moram nobis afferant antiqui Scriptores, quorum'

erroribus , ſ1 quid in hac re ipſi peccaverint , condone

mus , quando , ut ego arbitror , non ſine magna cauſa

peccavere in re tam remota ab Orbe romano, 8c diſli

ta; praeſertimr’dum nullum cum Europaeis commercium

habuerint Seres; de quibus ſatis ſcite Plinius lia. 6.4caP.

17. Ser-rs, inquit,.mite.t quidem; fid (F ;pſi fari: [zaffi—

milcs: Coetum reliquorum morta/iam fugiunt, cum commer

cia carpe-tan:. Est qui legit, 8c ſortaſſe reEìius: commercio

deſpeéîam". Quod tamen non admitterem fine pradenti

interpretatione; quafi dicat, eos excerna deſpicere com

mercia, quod ſoras ipſiſe non proferant, neque petann

peregrina litora; caetemm alienigenas, exrernoſque mere

CitOſCS a portu, litoribuſque ſuis non omnino excludanç.

nimis inhoſpitaliter . tamen admittant , ut *idem Plinius.

lib. 6. cazz”. narrat: Serar quoqu: ab ipjìs-aſpici (hoc

est ab Incolis Tapobranac) flora; etiam commercio . Pa

trem Rae/:ia: commeaſſè ed . Aci-venir ibi fera:. orpurſarc.

Ipſbs vero :accedere bominu’m magnitudiucm,.rurilir comis,

cacru/cis orulir, ori: ſono truci, nulli commercio lingual

Caerera :adam quae no/Ìri negotíatorcs. Flumini: ulterio

re ripa metres Pulita: "urta ”malta folli ab bis, _fi pla

ce: Permutatio.- Et addit, quod ad ſericum ſane, ejuſquc

obtinendi imporentem luxuriam referendum est, quam

emendare studet, vel ſaltem reprehendere: non alìter, iti-.

quit, odio justiore Iuxuríae, quam per-{uffa mom illa”:`

uſque-,rogitct quid,Ù' quo perni-”O qua”. Imo maximas _ _ i

antiquís gracias -omnes 8c habere, 8c agere debemus, quod

in re, illo aevo tam obſcura, ſaces nobis praetulerint, ut

multa alam nobis fierent. Quid enim aliud est illud

Plinii ib. 6. cap. 17. perfida”: aqua depcéîeates fiondium

‘caniriem, niſi ut maniſeste ostendat, ſericorum vermium

albicantes telas, arbonimque frondibus obvoluxas teni

les ñ

  

 



( ;LX-XIIles thecas aqua 'perſuſ-.zs‘ peai., ‘fiVe Po'tiuz; neri? Quid 8c”

iliud, quod ibidem .addii-;madev geminur foemim's noflriy

labor, redordiendi fila;~ rurſumq’ue texendi.: *niſi ut doceat,

ſericas telas ex Seribus eve‘éìas ſuiſſe contexcas filo torto~

ex pluribus -liciis, rque’madmodum- 8c ’nunc Scres ipſi , xi-È

tuumhnti‘quorum tenacesÌ; faciuhtz te‘xentes telas ferieas’

ſuas -denſo, 8c tortifi`fi10', eaſquo ab.Europa.eis redordi—.

ri,\ut,‘magno quidemcemolumentoz .ex uno filo plura

licia ducerentur , ‘ad texendas ex iis rurſum aunpliores`

telas', quibus VCstES' levesñ, -8c' pellucidae fierent , quales

fbrtaſſe.›SPaxtanis puellis ;named/2132; erant, quaſque Empics

èzraç ;ilkae induebant. Delecampius ;in noxis ad Plin. in;

loco a‘ nobis. nuper. expoſito , quo -vim verborum Plinii;

d'ara'm ſaceret; haec ai:: Him* colliges fl’TÌCd texta, quae

eèè Seribuswfferebamur, quad. Prcſſurdenſata (ſſènt ,fila-x

:Zim’ refllv'Ìa-emulieribm Europaeis, C7” rmſm ”xi temia

reì, ari—”riore `maura. Quodmon placet; non enim maó_

gnov'emulementp id faéìum eſſer, ſ1 preffius denſataì, ideo.

ncſolverencurr quo rariore textura denuo texerentur. Ne

que telae per largiores plagas, peé‘tine premente ſubteg

mina molh'ter, pellucidnemmnino fiunt; ſed POtius tales*

fiunt ñtenuitate fili. Nec etiam placet 'ro' ferita texta ;

relae enim, quae deſeflae ſunt; 8c ‘liciatorio-non adhe—.

vent,` detcxtac, veipertcxtae, quae vero non ſunt deſe

&ae; 8c liciatorio adhuc adherent, contextae Ulpiano di

CUntur, in I. fi cui lana linoff. (le-163.3. 8c in 1. 'ucstió
Mentiim dc ata-..CT arg. leg”. Sed de his (axis. -ſſ

fs… Restat ut de boinbyce,`8t~b01nbycina dicamus ;

flon- enim nos ;decet hanc diſputationemfl defugere,.. De

q'uibus’Aristoteles bist. Anima[..1ib. 5.'tap._19. Ex '8a‘ WCG“.

dzw'ívmfl‘ îp‘s'yoè'Àx 3 ’Exa ciau xs'pcznc ma‘ -Bcocps’ps ‘173) 47V.

NUM-ius?” . ?pi-mi) [42v HemGocÀóyr-Q" . TZ rxaſhnx@ ”bumb

'éfizéa Befaflxiîxlas, e’x .Bè 33'725 .vgadììuîxSfle’q ì’, ‘anzi ,ll-é'

"l ;i 7"’
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faBa'MEi ?wi-ru; *mi: Foppa? mira; ,,e’x XE‘ *fori-ra‘rîfuie;

nata' 'm‘ Bouflu'uoc a’vocÀu'ufl ’113” ‘yuvouxöu -riÙÈs' duarrymëoluév

voci, x’ *iau-ro: tipa/ivan ”pd-m Se‘ 'Às'ys-re óçpa’eóu 'fa Klu"? Home

@1M Aoc-m“; &aytin-,pz Gazzarinterprete haec' air, ‘fit ex'

quodam verme grandiorefqui ivis-lun' coruua`-gemi7ra pro—

tem/ir, ſuique generi: cst, 'primum `rato immutato, 'cruz-a,

deiade quae bom/1].” aPPelÌamr à eq: quo necydalus, fava

Ìia’am dixeris, quae 'varia formarum 'ſucceſſio _in ſeme/?ri

temporis ſPatio completurſ Ex boe' auir'nalis- geuìhfei bomb]

c’ia illa mala-m' ”annulla-e' rietdrqueudofìu ſum ile-duran!,

à'eina'e texum‘.~ Prima 'tégciſſſieîn C0 iuſuia Pampbjla Platis

filia diriturLNec 'aliter Plinius iii. 'ila’ cap‘. 22., quam.

vi's pro ‘C0 inſula dica’t Ccoñ Is enim postquam egit:

de'aíSyria bombyce , de‘qua Aristoteles aiſi-animali [ib. 5.’

e511). 2'4. ſubdit: Efalia bruni-01130 e‘ grandine *ver:
miculo, gemimſſr Protendeute ſui ’geaeris cornua,~~eruca 1%,’

deiude quad votarur èombylius , exeo necfdalus,,e›; bob

'ih ſex meujibus bombfx . Prima eas redordiri, miſuſque

:exere l'a-venir in Ceo mulier PampÃila Latai filia , non

fraua’auda gloria ‘excogitatae ratiouis,ut demnlet fee-mina:

ëcstis. Quod auéìoritate Varronis prius dixerat in 4.*

cap. 12. inibi`enim de Ceo ‘agens: Ex una, -inqurt`,~pr0~ -

_feffam delicarìorem fue-Miur"; ustemfauffir cst Vai-ro. Et

Solinus: Ceor, quae, ut Varro nstìs e/Z,'ſubti[ioris 'mf/lis"

amicula ` arte lamffieae ſcientiae prima in ornatum flami

`”arum dedir. _Ar idem-Plinius in kbprb-cap; 24.5 'cui ti;

tulus ~a’e’ bombyte'çaa’, aliasbonrbYëés`²`ih²Coriafci perni:

betè ,Bombj'ces, inquit, in C0 juſula'jmíſcimrrad'uut’}

‘ſuprçzſſìflereöíatbi, fraxiai,querçùr flò’re'm iuibribus-'decffi

ſum,terrae alitu_ (min-Mme. Et post’ viQngÉIm enarràtionerri

ſubdit : quae *vero* ’coepta ſunt"[aazficia bumor’e ‘lente/‘rei

re, mmc' ia fila teuu‘ari ju'rzeeo'fuſo :- Nec-*pzgzluir b‘ax -vç‘a

ſia’: ”ſui-Pare etiam~` 'uu-or; 'Iezzìrai-emſi’Prapéerwacstivaur. Tia**

. um_

o
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(mmm alors'ca' geirmda diſceflîrre marea', m‘ oncrifln: etiam

-vcstes . Aflfria tamen bombfce adbuc fbeminix eedimus .

Duas igitur _obombycinas vestes constituit: unam ex Co,

in qna ,naſci bombyces air, 8c in Cea cogi, ſubígiquc

vcllera unguium carminatione, quaſque uſurpare etiam

viros pro-pret-` .levitatem dicit; altetfam ex Cea, vellera

praebente peregrina bombycc, hoc est aſsyria, foeminis

oddiflam. Promde neſcío an‘ conſulto, vel per errorem

Iſidorus orig. lib. I4. cap. 6. Coam inſuLtm cum Cea ta.

cite confundit, dic/:ns: Coat-inſula , adjacem Provincia:

Artic-ze, in qua `Hippoc‘raxet medie”: mm” e/Z, quae, ut

[/at-ro testis Î/Ì, arte lanificii prima i” ornamentum fae

minarum inc arm': . Cos enim five Co, aut Cous , vel

Goa, quae 8c Meropis, vulgo Langro, Aſiae minoris [11-,

ſula., mari icario alluitur, 8c propc Cariam iacet, ad

duo promontorio. Scandaria, 8c Mvndiomm Termorio, 8c

in ea natus est Hippocrates, Sc alii illustres, clariſſimi

que v'iri, quos interApelles, ibique Beroſus, ut ait Vitru

vius [ib. 9. (.7). 7. primus docuit diſciplinam. Prìmumque,

a, O' Civitate C00 eonſedit, ibique aperuit

diſciplinam . Cea vero, ſeu Ceos, vulgo Zen, Europae

Inſula, mari aegeo alluitur, 8c illa est,quae adiacet Prof

vinciae Atticae , ‘five potius Boeotiae , 8c ab Euboea

creditur avulſa . Caeterum de coa veste plura leguntur

apud veteres: de Gea, quantum ſciam, praeter Plinium,

8C Solinum, non ita. Horatius [ib. Lſat. 2. . . . '. Cai:

tibi: Pene videre cst :a U; nudam . , . Ubi Acron: Pers

{acida mizar ‘ve/Ze ,,_ut `im nuda conſpici poſſi; . Haec

çnim ’L‘éfiiſ’ i” C0 inſula confieitur, ‘Per cuiurnímiam ſub

ti!itatem,quae ſu”; interior:: tramlutent . Et Ovidius [ill-2.

de art. Sim* eri: in Coi; , coa Plata—e Pura. E Tibulius Iib.z.

eleg. 4,‘ . . . C0!! Puç‘llis :‘- Vcstís, (D‘ e rubro lucida mn

cba mari. Et deg. 6. Iſla geo-at v*auf/ie: tcnucs, quas _fae

331117‘
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'io-iau :oa :2 Tenera:. E: Propertius lil!. I; ad Corìfltbimsv

Er teaues toa *veste moverefinus. Et lib. 2. ad Manutan::

.Si-ve togis illam fulgemem intedere coi: :l Hoc comm e

coa *veſte volume” erit. Sed dc his plui-a Buchartus lie. t.

de Puaenic. cap. 7.

Hae vestes obſolevereî Nemoînostrum hodie de Coa

has expeíìat, neque de Cea. Abunde nobis penſa praeñ

beni ieriCarii-Ãvermes , quia: ipſi a-GrLeCis 'bomöÎyca

nominantur; non a bombo, vel ſono, -ut ait Salmaſius ad

Term]. de-Pall., ita diëìi, quaemadmodu-m- Syria. bom

byx, quae veſpae genus »est , ſed a figura, quia &- ipfi.

renalcunrur popiliones-alati, kut v. videanxur;-'Vel.re<

«Skins, ut ’mea fert opinio,~a ſimilitudine lanificii, bomby:

cis nomen 'iis‘ impoſitum , quaemad-modum a -mollitiae

bombycinae, vox bombycinaeîetiam extenſa ad ſericum;_

imo extenſa, ut refle monet Gherardus Voſſius in etfmol.

ad omnem mollio’rem lanuginem, unde vestes -texerentur,

Liquet ex: Plinio lil). “r 9. rap..I. qui goffipii barbatçae nu

cis lanuginem etia'm :bom—bycem vocari affirmat: Supeb

rio?, inquit, AEgypti i”, Arabiam-wergeus, Figure fiuriñ.

rem, quem aliqui-Îgoſſîpion meant, plures X] in, (F‘ idea

lina inde faffa x] ina . Par-vu; ‘efl , ſimilemque barbara:

uucis Kiefer: fruffum , cujur ex interiore »bombfre lauuga

nerurxNec ulla ſunt eir candore, mollitia-ve Praekrenda.

Vcstes-'ìnde Sacerdotibus Aeg-Pri: gratſſmae. Quale elin‘z

ex interiore goſiìpii bombyce neta Plinius Xyiina dicit,

Ulpianus in 1._fi cui bona de leg. g.. .e’pio'íuÀauz hoc est li*

gneam lanam appellari ait z. Lana legata, inquit, etiam

leporìaam lanam, C‘F‘ auſeriuam, ,Ò‘ caprinam credo conti

neri: (9" de ligno, quam quo'ìſhov, hoc :ſi ligneam lana”;

appellaut. - Hicz autem ſrutex , 'olim- peregrinus , nunc .ad

-vena, optime in Italia creſcit ,- praecipue in agro lucaſi

no, ſalentinoque , cujus lanugo mollis adhuc. bçmbycis

k z no
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nomen -i’uſgó .retmetè hoc-el} bambagtfl: -dieitur 8c cotone;

quo,:poflremo nomine: ’etiam a Celtis, Belgis, 8c Anglis

appellaturzìhomine', ~ſi Muratorio credimus diſſe”; 33.

ab _Arabibus ‘acceptoz quibus qoton, ſive coton dicitur.

:'Îl‘ :I :.' i” "-‘:D5_M]içg.' 3.… …

. L z .’_Ìr " .-fl" . ›,, 1,1) 'ì Î’ '7 11-. i ’

Crutari libet-,.`8c. quaereí-c; quae fit elica, cujus lau

dibus merito .gaudent Campani. Sunt qui putant,

alieam. Potionis genus eſſe .v E quibus uuus ,doìiffimus

utique- vir-_Gherardu's Voſſus in etymol. Alina, inquit, p0-,'

zioni: genus‘, quod; gran-ce. xo'uìpx, e” quo. Afabes _rm-rupe: \

fece” fumi: cautelare/Zum‘. 'lFir ex zeae .fidi-*ci: , quae-31mm”

dicitur, n79: Dioſcoríde. [ib. z. calö. 89. 'La ratio”: fieri

ſoleaf dott-bit Plim'ux lib. 18. cap. Il-sMlſuhL tamen, quod‘

homini navo, industxinzflc diligenti non injefius ſitísru

pulus; cum Pliniusr’hoe tantum. eo loci agat, quaemade

modum ‘tundatur- zeá,,zñut'alica fistz' de potu non agat.

Neque , dubitat' refer-w Festiflverba -diCentis :_- 'Alicarìne
mcrexrices 'appellabantur-xin CamPamſia, ſti/inc', ante [Ji/Iri

”a alicarjorùm‘ verſarj ,‘ quacstu: grafia; Pistores grana

pinſunt` tunduntve, ut farina fiat. Sed fortaſſe hoc ipſe

iibi ſuafit r -verſum Martialis, in xeniis lemma-só.- qui

Enna, mulſum Poteri: tibi mmm di—ves:: quaſi

alica ‘eju-ſdem ſit generis, ac mulſum, quod potionis ge

nus est, de'quo mox dicemus. Audiamus interim quae

ſo Samuelem. Pitiſcum cum xzeav permiſsentem poma ,

ut alica potio fiat . Alien , inquit, erat Potus genus e”
ma , 'vel ſvelta _faffum , quadv cum vino ex- mali: , ſive.

pomis ronfeíz‘o bibebrmt Páuperiores; qua razione fieri [21-,

le: , darem- Plin. I 8. 1 1. Ò*~Dir_›ſr.. Geopon. 3. 7. Paflrirolì.- (Fc.

Cerviſiam utique is, ut mea fert 0pini0,~ in mente ha

buit , porionem ſcilicet ex acqua , 8c frugibus , Stellupi

.. ;7 a 1
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ſaliéìarii fiore, aut-quid ſimile; quibus potionum gene—5

ribus etiam hodie plerique tranſalpinarum gentium ino

piam vini ſupplent. Italia lenis, `8( austeri vini ſem-v

per ferax, cerviſiam facile ſpernit. Sed quisex iis; qui_

omnem eruditionem ex lexicis, quaſi ex )-.igi puteo hau

riunt, ut nostr-i aevi mos est, 8c condicio , non in i*:

gnus veniet, certans, vere alicam potionis genus eng?

Qais non certabit vilem illam, plebeamque potionem

eſſe? Si hoc ita ſit, inaniter Plinius 11"17. 3. cap. 5. deli

ciis alicam commendat: 111i, inquit, laborim' campi [ier

uuatur,Ù" in deliciar alicae Politur Inaniter Au

gustus ,decreto ſuo_ annua vicena milita Neapolitanis e

fiſco ſio afferri juſlit pro leucogei collis creta, quoniam

negaſſent Campani alicám confici ſine eo metallo poſſe.

Sed mittamus maledifla. rem ipſim ’pitemus. Et pri

mum omnium* adeamus Plinium , ad quem nos amandantſi

Is in 11/7., 18. cap. 11.` haec ait: Altra fi; e zeri, quam

ſeme” appellavimur. Tuudirur grauum ejus in pila lignea,

nam lapidi; duritia routeritur . Nobilius, ut notum e/Ì,

pila 'vim‘lorum poeuali opera. Primari iuest Pſx); ferrea:

exruffis iade tunicis, iterum iiſa’em armamenti: nudata con—

eidirur medulla, Ita fiuat alicae ;ria genera, minimum ,

ac ſerundarium: granda/imam ‘vero apóaerema dPPC/lflnflo

Non dum babe-”r candore”: ſuum , quo Praecellunt, iam

tamen Alexandria” Praefflzruutur. Pe/ìea ( mirum dic‘itf)

admiſretur creta, quae tranſifíz.” corpus, coloremque,:enerítatem affert. Huc uſque de potione nihil. ln_1o.quiid

iilud nflnldum babe”: candorem u'id illud ”ati/.if

.iu corpus, coloremque, O‘ teneritatem a eri . In corpus

.tranſirefiaut teneritatem afferre,de potione diciturl,aut

reflius de ſolida re? Sed quid ultra? Sane nihil aliud ,expo

nit Plinius ibi , quam ex conciſa zeae medulla tri-a ſieri ge

.nera farinae,tribus distiníìa nominibus , nempe, minimum,

z “ _ ſecun

  

  

  

"ſiäÎÎ'TF-'Pull''

 



.,_r~ñ-"

NW’...

- :./ì‘*~` ./\~’ N*_

( LXXVlII "

ſecundarium, 8c grandiſiìmum aphaerema . Cujus gi'ati'a

zea in pila` lignea tunditur, ſcilicet, ne in minutum pul~

verem conteratur. Ita. hodie pistores, ne ſimilago in ma'

letrina conteratur, non aſperata moliunt mola; nam qua.

ampliſſima est, eo melior. Idem Plinius ibidem de alica,

quae fit ex z‘ea, quae in Africa degenerat , haec ‘ait;

Pinſum cum' ,arena , 'O' ſic quoque difficult-er eonÌérunt

”trim/os , fitque dimidía modii menſura . Postmque gyp'jî

Par: quarta inſffiargitur , atque ut (abete/it, farinario cri

bro ſuböemum. ,Que in eo remanſit excepritia appellatur,

Ò‘ grandiſſìma Rmſus quae tranſit, arëîiore cernitur,

O’ fi‘cundäria 'vor/:mr . [tem cribaria, quae ſimili moda

in fertio rem/mf?! cribro anguflzſſìmo , (F‘ tantum (trends'

tfanfinirtente. Hic etiam nihil aliud exponit ipſe, quam

tria farinae genera, exceptitium,ſecundariùm, 8'( cribra

rium; quae apre reſpondent tribus primàevis, paulo an’

te expoſitis. Nonne etiam tritici, 8c ſiliginis tria farinae

genera ſunt? Unum genus pollen, quod pollinario cribro

ex tritico purgatur, quemadmodum flos ex ſiligine: alte

rum ſimilago: postremum cibarium', quod 8t ſecundarium

vocant. Haec excuſſorio cribro excutiuntur. Idem ibid.

alia ratio ubique adulterandi. Ex tritieo candidiffima, af

*que grundfffima eh'gunt grana , O' fi’mitoffa i” allis p0

flea arefariunr jbl: ad initium , rmſſuſque limiter rg/Per

ſa moli! _fraugunh Nunc audiamus Caronem de re rust.

cap. 84. Plaeenram', inquit, _ſic facito. Farinae filigineae

L. II. ande ſolum faeias in truffa. Farinae L.IIII. Et

alicae primae L. II. A/iram in ”quam infundiro . Ubi

bene molli: cri-t, in mortaríum pur-um indita,ficcatoque be

m’. Deinde manibut depſíro . Ubi bene' ſubaó'lum erit,fa~

rin-ve L. I III. paularím ”dt/ito . 1d utrumglue truffa fa

ſito. In qualo ubi arcſcant ro'inpaaito Ò‘e. Nemo potionem

*in aquam inſumlit, ut mollis fiat. Nemo ſiccat, ant ma

nibus
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nibus dcpfit, ſubígìtve,` nifi folidam rem; fluidum non ſu

bigit. Cicero deſc-”561. Terra gremio mal/ito, O" _ſx-baffo

femen ſpmſum excipit. Et ibid Humus ſub-18a, atquepu
ra. Idem Cato cap. 93. Pu/tem Pumſimm, inquits fic co

uito. Librflm Alicue in aquam indito. Facito , ut bene

madeat. 1d infundito in al-veum Pur-um, a) caſal recentis

P. t 1 x. mellis P. S. avum unum. Omnia una permiſreto be

ne ab Et hic alice. in mortarium inditur, ut bene ma.

deat, 8c caſco, atque melli mifcetur , ut fiat cdulium,

quod longc a potione est. Neque omnino a re alienum

erit interim adnotare, ad pultem punícam catonisa quod

ſi pro caſco ſumas lac, 8c pro melle ſaccarum ( ut ubi

que in obſoniis hodie moris est ) atque farinae , ſive amy*

lo miſcebis, edulium facies, quod a laflis candore vul- v

go dicitur bianca mangiare.. Sed ad rem . Galenus de Te

lapho Grammaticoz nibus diabur mm lambamr, tertia

bora ungebatur, tibi leviter tere/narum rerzebaturquez dein

de Postca alicam in aqua cofìam crudo mel/e pulcherrima ad

mixxo edebat, quod ei tum ſari: erat. Ecce pulmentarium

ex alice!, crudo melle dulcatum. Et Seneca in epfst. 122.

de divite ad multam noPtem Vigilante, haec ait.- Circa

lucem difcurritur ., pueri vocantur , cellarii , co ui tumul

tuzmturs quero quid ſit? dicitur ”zu/ſum, O‘ ait-mm popo

ſcrſſe, a bal/;eo :xi/fi'. Ecce hic pueri , ut_ credere est,

ſudorem dìstringunt, cellarii—mulſum propínant; at, c0

ui quid agunta niſi ut alicam in acqua coflam apponanc

mulſo condiendam? credere enim licet mulfum alicae
condituram , aut ſciramentum, diuinum eſſe, ut videre est

ex Pſi”. Gatti/.711.5. l. epi/ii x 5.: parat/te eran!, inquit, la*

&uom-2 fingulae, cor/;lode temas, ava lix-mh alia: cum mul

ſo CT nive; nam [ume quoque campum/yiri imo [mnc‘ i”

rx'mìr, quae perit in farm/0, oli-vue [zo-time, meuriii-mei

bull/i, alia mille mm minus` [anta. En vides cibaria mul

ta
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ta a Plinio deſcribi ad coenam parati, inter quae mul

ſum , 8c nix per se non stant, quia cibaria non ſunt; ſed ad

alicam pertincnt, cui conjunguntur per particulam cum.

Hinc merito quis Martialem, qui'ait: No: alicamrmul

fum poterit tibi mirterg dives :.-‘.. Si "tibi noluerir -mirrere

- (lives, ème, im interpretabitur: alicam , quam tibi 'mirto,

fi vis ſapidam faccre, para tibi mulſum, quo eam con

dias. Non adhuc tamen abſoluta 'res est. Alexander ab

Alexandro gen. dic-r. [ib. 5. cap. 21. inter panificia ali

c'am commemorat, 8c post pultim Graecorum earn po;

nit, quod a Plinio acccpiſſe viderur, ex lib. 22. cap. 25.

.At Camillus Pellegr‘inus ’in Camp. di c. 3. cap. 6. cibarium

eam credit , dicens: fa Per se stſſa nobilſſma , e tra

cibi delizioſa( Mea ſententia est, ut neque cibus fit, ne—

ue potus; ſed ad utrumque parata. Docet ſatis Plinius

?tb 22. cap. 23. Eflî’ quidem, inquit, eximie mihima-ne

ina dubita, `[i've eluta detur ex aqua mulfa, five inſbr

biriones decoc‘la, ſi-ve in pulrem. Sane pulmentarium;

'quod fit ex alica in pultim parata, cibus est. Quae elu

ta datur-ex aqua mulſa etiam cibus. Plinius enim in

[ib. 22. _rapa 24. Defpumaro mellç’, inquit, praeclaram uti

litatem [mbar in cibo acgrotantium view-b [ma e/l aliene

` elutrſite . Cibus igitur levis alicg eluta mulfo .- Cetcrunì

in fOI‘bltlOhî‘S decoéìa potusìſpcciemìpraeſeſert; ‘Ex ſe

tamen alice. nil niſi farinae genus'. *Sed ultro progredia

hall. Plinius [ib. 22. mp. 25. de alica ‘fa'tur .* Non dum
Z v arbitror PompeiBI/rgni aetate in ”ſu Curita,cun'1

-. 8: Cato Cenſoriusñde alica nonnulla doceqt?’ Cur Creta;

" stomaco non' utilis alicae admiſce‘tu‘r? An'ablur’ionibuà

i eam prius expurgaii putabimùs, quam decoquatur? At

Plinius cam-in‘ corpus tradire‘ aſſeverat‘: arcnam fccerni.

, a
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Acobus Castellius, neapolítano Feltre;~

Cafbonío .in Lùcániapn'a‘ms eſa n'a—7 ç

iHe,quajP‘Lstíccſum Lopp'ídiutn ’gdCáf‘ . ſi 7'

ſgcntunx , ?per mulçàm *rueritis bye-,F ~ " r**

mis ;nivem madefaëìa _tel‘Lurjvſi Ialia!, ë

rcſicjjt. Lùçáná,çeüus , gùaèÎadQriçÎnÎ; "

tem ,vexgjt, 'bibuſà` (fx-eta _estz ëçſiùbí,

  

 ,._. ,. -ZPérj-lòn’ímihyemeìn.humor-:Mehdi

hexit, fi in'v pi'oèlivì, &bſx-tdk’ labi't'uxí‘ Vjçíffifçrfèr @çstg'ſ

vos; , exiçíçáta _ſole's ` fxëqlíeçti, çhàſhiä'tè') Éíár; .Òañdoì‘çque _

ſùm'íntùénÎium ‘dculórum h'Gbétax áçíëm; utfſi’rîóriiìí‘rſinmèèî -

ritq›12.ucaniam .'çañdíFaÙtiſis Ffëtaìc. luce) difl'aní. ` çrèdasx

Ut~ adbleyìç, bgníg Jit‘ei'ìs' initiatgs-{Neapgljxhàyajexnani `

par-ian@ aÉPuHflùÉÎLÎRÈÉnÎ ,ſe-Wz-ſflirecëgítz,p.ffiu3ó tax?? . A \
13-;WÎ‘F1-ſiëîìz-Îìì-Pza-"PS WRF-PM --WF‘ÎLPBÈÈLLÙÎ ñóítí-Î 4
nps ,.jqr-is ciygllsfiudlſſq Î‘Ìéçllstſp ` ‘ ‘

tjcçcìcſotís ?Périríffimi `aììdìFòÎ-ÎI.Qſfl‘ëìfld‘ä‘èäffi '.ſaèzùlxä- è‘x‘x‘z’

finè‘ſo'zc‘nfl `a acari-ente", v‘éluſn m tace-na'rërènìamj’pámffi'
,. ñ. _. , ,“42 3 - lu. z z; l)’›*~1 1 T.- r…

*J ' "L-7

no Llçmzneçrlucrp‘ſffim çmdérëlç’, gopſ ldçjtlèusaçl xzeſhop-j

dè glam? fé' 'PÌAQPFÌráÌZí‘Y`;’,,&ícóláëéi‘tzthxiízmî ìqdjçgalëjéjmj:

ténhèá- éë'ì-.Fëî -.àääré‘ìuÎPlfflWíxîéëxÎFdííuÎn’;‘ſuççóſh'mz; " `

‘11.19:,mm, ...Newer ..re-xv.. éonficñézrèfá.- vità-:ns i oxenflss ‘ ~
diſputàtíçnis. ancipltes , ifl'exÎ.1<_)ſç›ſqu<: .mſſoeſahdr'osí "Ai‘ in’ - f

conſultatiqnibuè , quaÌuHÎ _'Plujrimas ;chàlç'ographoruínz &u;

ra vulgaviç , Paulo ,prçxidxiog j äçguç gimmxoſiorj tstylò;
Progrcdìcurx quëestioneñ PPV-,PFÈPÌPÉQPÎÎ ìhîìſim‘îPfflPffisſi?

Pcrſonìs ‘ ad ?Piverſi- gcuîxlsñraítwmm -Ltfaduéìaz qu_,o ›la-Î

tius in *jure "controverſo de genere;~ quam 'de 'parte-'din, ` v

ſçeptare ſibí liç‘eá‘txng'n ſpretqerudítiqnis leucemia; 'ita,tamen, ut ro re natqadditum, .non ‘per ostentationem .

adſci'tum 6111; .videatuf. ,Ceterur-n, cum mitejngcnium ad . Î

lìtcras atluliſſet, 8t inſa'tìabili. cupidixa'tè vagusin' omneîs" ' Î‘

ſcientias _ſen-cruz', ?vari-á, 8c multiplicileëìíonefçst . ` ,
ì ' ' ' ` c` ſi &a'tùs, -. ‘ R
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&atué; imam stùdiórum laudem'ſpeflans. Poeticam fa:

cultatem multum,_ſemperque admiratus,magnopere ama.

Vit; hinc‘ faflumzquqd ,in forenſi tyrocinio Baſilium Jan

nellùnì", 'Or‘átpr’ení‘ "_i‘n‘v medita” cáuſa facile diſertum, in.

xçpen'tina ‘pgrum`ì.çli_cç’rn', clegçriçîimjtandum , utpotc

yoetgca‘ ?lande ‘flotçntèn-l; -ſéd non `ar‘ri'dencibus studio mu

fis‘, láuréolaë a‘ ~Pangendís_ Lverſibus Petitae cupidinem

maturè 'dimiſitg &c‘àd pedeflfe_m gloriam ſe convertit .

`Vil**'È'rqççrjuic'ò‘z‘P'cfr'is,ladra-:ſki vulçus, non arduae cervi—J

`cì’s.,‘ mj‘n‘îme. > mbitji‘p’ſù‘é, fKëgiam Au…, Pòtentipmquel
1ìnüríà_‘çóutumaçí clùgda‘m' ne' li‘géníltſiiaL d‘éVitáÉ'ì Acenta*

tior alig'ùgflkujùffi‘, 8;' "çlìxìgçnnorfflilrì vtrmndà. rciſiami‘liaifis,:

dìgñitate‘,xepaíañdíſqqè ſá'vìtis bohís‘, 8C’ ~agi-imiltukae 'st'u- "

dioſus i’ cui' t‘dumfflnimíu'm vacat in averſano avito ſun-i,
dc}r ,'l" 'Per' ‘vì’ríçlç'nfírigl'eë. ſeria-s; , ` MJeÌÌÎPCÌD-ſi".

tem ,‘,r‘m4Òzbhì‘eom-pçüs’ſílfòntjicç 9 quer; uerfle Ìèfiriä :gr-7

Jófe’PcÌic", "ui-xfx‘xmgtusì“pçrjlqngam ,K lamgüe válè'tu-ì

dì’nemt; 'áegſirè "e’xèa‘fì’t‘.3 . gégçfiañti ’opes’ ‘crevèruptj, Uberiorë

fe]"fámílìátiäſ’iífiçxëmçnto - Ìqùam advèñtitio luèró , ,adjua'T

”mej *çóélíbat‘u ,_ 8c ,fnó c'rataſ, n'on çristi', parſimonia-k'
Scripfit lìbru'niſ‘de- ſyndícátu‘ Pfficjalium: cnarrafionſieſ ue"

arggaaìdiväe ,Remi-ume; Tam; ,ì ‘up-,55. "0-’

IîlinuS'` no‘stcr_ſiBENEì51CTUS XIVz cas fibi‘ ’Qic’atás , ‘Hz’

7 7 e; za prime_ Për liîéràs‘ìp’roba-ì

{erſiz‘pti ſacràeJ’Pfophanaeqne ’qé’çrinae pleñakzBc-e'x al—L

iàíajùrìélcivilì’s periti'a _peti`tgs“.fl,Muraſit`01fius e_t_iam"valde

éa‘s èoînmcndàyít_ àlíjçluç'1plur‘çs. Scrjyfif quóque notas’

ád CefBeſillííihm, ' oPuíà’uſhr’qñ—i fibrum; inter quae' :piè

stolamó Ta'fuxùrp’z’iìterqùe' Altaüillarrí‘; 8t de,nó‘_r`nine’

Caímparfí amphì’teáfcri' bëkóſais,"8< de ſèricó‘, &'dé*ìaliis'.

ÈÎÎ 8c in ’manibuá liber de prigihe vn‘eaPoÌ'rtana‘rum 'con—

ſuemdinum', &.alték de origine ~neapolit'anae linguae,ab

Oſcomm uſ ue radicibu's petitá. 8c commçntariunë

tribus'distin _um li'bris de equcstri stafua Rctìnae: &uno-1

me ‘ad' ;idjc‘fì‘iönes'Casteìlìi Avi ’ad Gall’uppunî.è -- *

’ l ` ` , u



Eminentiffimo Signora

Vlncenzo Pauri’a pubblico flampatokestuiaplicando umilme’nte rapi‘

preſenta a V. Em., che deſidera dare alle stampe una Diſſe›~~‘-.\

tazione delle origini [iz/la lingua Napoletana', e un' trattato delle origiñ'

m' delle Conſuemdim', con alt)? diſſermzioní dell'Avvocaco D.Giacomo

Caſtelli . Supplica perciò l’E. V. a concedergli il permeſſo. E l'avrà.

a grazia ſingolariſſima 8m. ‘

Re'v. D. D. Bart/;olomaux Amm-uſo Sacra: Thealogiac Magi/Zcr,Ò*

Curia: Arcñîopíſcopali: 'Exdmìrm‘tor rcvidmt, CD’ reſa-at. Damm Nea

poli har die 30. Julii x754‘. * ‘ xñ.\ *

'J, ÈPISCOPUS ALLEFANUS vic. GEN.

IULIUS NICOLAUS EPISCOPUS ARCAD. CAN. DER.

Emi/Irritffime Princeps.

Ruditiffimum opus, plui-a in ſe complefferís,—8z—Däſerteeiones de
Origine Neapolitanae lingſiuae , 8c Trafiarum de Origine (gen

ſuetudinum ; nec non Diſſerrationes alias', acque omnes bene digef

Ras, eleganti stylo conſèriptas, ac pari eruditione refertas,_Cl._Vm
U. J. D. Jacobi Castelli, Em. Tua mandante‘, eà, quà valul diligen~ì

tia, non legi modo , ſed maxima animi jucunflicete aftente , ſeno-4

ue pervqlvi . In eo equidem ne dum AtzEl-ons_ mgcmum , ae ſana

Joſh-ina, ſed 8( vnrn ("Ju-idioma Pietas mirum m modum elucent ,

cum m5a›—orthodoxae Fidei conſonenr, 8( bonis morihus. Opus ſa

ne dignum,ut ad commune bonum,&utilitatem publica ’luce done

tur. Datum Neapoli V. Calendas Decembridj Anno jflxae (thx-mia.

nae MDCCLIV. '

1 ' k

Humillimm , addiEZi/L obſequenti famuli” .

* Bartholomaeus Amoroſo.

ñ'. e h., .i ì .

.Attento relatione Domini Revi/bris imprimtur . Danam Neapolí dio

28. menfis Novemóm‘ 1754. ‘ , D

1. EPISCOPUS ALLEFANUS “VIC. .GÉN.

:mms NICOLAUS EPISCOPUS ARCAD. çAN. DER,

  

WW’

‘4—_*—__—_-\_…_4L»Ai-.-ñ

 

31

**ñ—g

1k

_-_…—11...—

…flj-:flr1"



A""ñ—ſ'! u.

,`\\~'~\-

.

`

7 _ - :fw—a_ -w*` .- ñ . - .*'

S ` R `i i M^ ñ

SIGNORE. . ' “ ' _

Vincenzo Pam-1a pubblico flampatore, prostrato a piè di V. M.,

umiliffimamente le rappreſenta , che deſidera di stampare una.

Diſſcrtazione delle origini ſulla lingua Nzpaletanrz, e un trattato delle

origini delle Con/izetuzlini,c0n altre diſſertazioní , di cui è Autore l’Av

vocaro D.Gi.acorno Caſtelli. Perciò ſupplica la Real Clemenza della

M. V. a degnarſi di concedergli il permeſſo. E lo riceverà da V.M..

a grazia ſpecialiſſima. _

U. ]. D. D.]oſeph Gyrígluf’l’rqſeſſor 'ht-ju: Regine. Univevfimm Sua

diorum rwìdeat, (9' in ſcript” reſet-at. Die_ 6. menfir ſum'i. 1754..

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. CAP. MAJOR.

Illuflriffimo, e Reverendíffimo Signore.

l ’Avvocato D. Giacomo Castelli letterati_ di

* questa età nostr’d, 11:11’ opera? che d’ordine di V. 8._ Illustriffi

,,e--Reveremiiflîma ho letto , illustra così bene le origini dellama .

Lingua, e delle Conſuetudini Napoletane, che alla gloria del nome

Napoletano importa , che il più presto che `(i puo ſi dia fuori . In

leggendola non mi ſono riſcontro in coſa , che o i diritti del Re ,

o’l buon civil costume offenda . Sottopongo questi miei ſentimenti

alla cenſura di V. S. Illustriffima, e Reverendiſſima, cui b. le m.

Di caſa il dì ;1. di Giugno 1754 ‘
l . 3— . I

"‘LÎGíojé-Pfc (71.411,. . ,
i ~ , v

_ ,. Dia u. mmfir fulíi -1 54. Neapalí. - _ .
ſſ VîſbſiReſcripto Sua: Regali: Majeflîti: ſia]] die 15. turn-”tir men

fix, Ù‘ anni, ac relation: U. ]. D. D. Joſep/n' Cirillo de commi/ſione Rc

‘vercndí Regis' Cappellani Majoris, ordine pmefîzme Regali; flívjcstatiy.

Regali: Camera Sant?” Clara: provider, derernit, atque mand.-zt,çuod

ímfirímatur cum {uſi-rm forma pÎ-acſcoxzís ſizp ſich‘` [Mel/i, ac approbatío

m': diffi Reviſoris, ‘vc-rum in publications* cr'vemr Regia Pragmatica .

Hoc ſum” (Fr. l .. ‘ *. -

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. GAETA. PORCINARI.

IllQMarchio Danza Praeſes'S. R. C. tempore ſubſcriptionis interfuit"e

Reg. ſul. óco. *à t.
_ Athaháìſus.

Carulli . -
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